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Obiettivi 
Il progetto PATHWAY riunisce: esperti nel campo 

della didattica scientifica e museale; comunità di 

insegnanti; scienziati e ricercatori che si occupano di 

ricerca scientifica d’avanguardia; soggetti istituzionali 

ed esperti che sviluppano programmi scolastici. 

L’obiettivo è quello di promuovere un efficace ed 

ampio utilizzo nelle scuole primarie e secondarie 

di paesi europei ed extraeuropei delle tecniche di 

insegnamento scientifico basate sull’indagine e sul 

problem-solving.

Il Progetto mira a supportare l’adozione di 

un’educazione scientifica basata sull’indagine (IBSE: 

Inquiry Based Science Education) sviluppando e 

condividendo buone pratiche di insegnamento. Il 

progetto sostiene lo sviluppo di comunità di pratica 

che adottano l’IBSE, in modo che gli insegnanti 

possano imparare gli uni dagli altri.

Per sostenere i gruppi che sperimentano l’IBSE 

in modo che possano condividere, utilizzare e 

riutilizzare le buone pratiche di insegnamento 

attraverso archivi web il Progetto prevede: a) la 

definizione di una serie di linee guida per la messa 

in pratica dell’IBSE (che includano le buone pratiche 

descritte in “The PATHWAY Best Practices” Boudalis 

A.K. and Sotiriou S., eds., 2012, e i rispettivi materiali 

di sostegno per la loro adozione in classe); b) uno 

strumento on-line (PATHWAY ASK-LDT) che aiuta 

a progettare e descrivere le proprie lezioni basate 

sull’IBSE attraverso un linguaggio formalizzato e 

standardizzato che le renda ricercabili on-line da tutti 

gli educatori di una specifica comunità di pratica.

Struttura del documento
Il documento è strutturato come segue. Dopo il 
capitolo introduttivo, il capitolo 2 descrive la struttura 
del progetto PATHWAY. Insegnare la scienza 
partendo dall’indagine - come suggerisce l’approccio 
del progetto PATHWAY - richiede che gli studenti 
apprendano non solo informazioni scientifiche, 
ma anche che sviluppino capacità di indagine e 
comprendano cosa sia la ricerca scientifica.
Il capitolo 3 presenta il punto di vista degli insegnanti. 
Perchè l’IBSE possa essere adottato in classe sono 
necessari tre fattori: (1) che l’insegnante abbia 
ben presente cos’è e come si svolge la ricerca 
scientifica, (2) che l’insegnante disponga di adeguate 
conoscenze rispetto alla struttura e al contenuto della 
scienza stessa, (3) che l’insegnante diventi esperto 
nell’applicazione di tecniche di insegnamento basate 
sull’indagine. I capitoli successivi si concentrano su 
questo terzo fattore. 
Il capitolo 4 descrive le opportunità di formazione 
degli insegnanti (a livello di preparazione iniziale e 
di aggiornamento professionale). Il capitolo presenta 
e commenta alcuni esempi di approcci e percorsi 
formativi. Vengono inoltre descritti esempi di lavoro 
degli insegnanti nella scuola primaria e secondaria e 
viene discusso l’impatto che questi hanno avuto sul 
loro modo di insegnare.
Il capitolo 5 riassume le raccomandazioni generali 
e si rivolge a quegli insegnanti che cercano delle 
linee guida per adottare l’IBSE nella loro pratica 
quotidiana. I capitoli successivi si rivolgono 
principalmente agli insegnanti che non hanno 
esperienza di progettazione di lezioni basate 
sull’IBSE e suggeriscono l’utilizzo di uno strumento 
on-line (PATHWAY ASK-LDT) che è stato sviluppato 
per supportare tale processo di progettazione.

*Introduzione
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Il capitolo 6 mette a confronto tre lezioni IBSE basate 
su diverse tipologie di indagine, vale a dire “aperta”, 
“guidata” e “strutturata”.
Il capitolo 7 comprende una dettagliata guida-utente 
per progettare lezioni IBSE utilizzando lo strumento 

ASK-LDT. Infine, il capitolo 8 fornisce esempi di 
lezioni IBSE progettate con lo strumento PATHWAY 
ASK-LDT.

Introduction







1.
Una pedagogia rinnovata

per i l  futuro dell ’Europa
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Nella società di oggi è essenziale essere in grado 
di indagare criticamente temi legati alla scienza. La 
comprensione della scienza da parte del pubblico 
è in gran parte influenzata dall’esperienza di 
apprendimento delle scienze a scuola. E’ quindi 
importante che gli insegnanti di scienze propongano 
nelle loro lezioni una rappresentazione corretta 
della scienza. La scienza comprende: una serie 
di nozioni; un processo di indagine; le persone 
che sono coinvolte nel processo scientifico. Gli 
insegnanti di scienze di solito si concentrano 
sulle nozioni che riguardano la loro disciplina, 
mentre gli studenti dovrebbero anche conoscere 
qual è il processo di indagine scientifica, la cui 
comprensione dovrebbe passare attraverso le 
loro esperienze in classe e al di fuori della scuola. 
Inoltre, le persone coinvolte nel processo scientifico 
vengono raramente incluse nell’insegnamento delle 
scienze. Ma la storia della scienza è una storia 
di scienziati. Il riconoscere agli scienziati qualità 
individuali e difetti umani che possono anche 
influenzare lavori scientifici è cosa necessaria per 
presentare un quadro articolato della scienza.
Nel corso degli ultimi anni sono stati sviluppati e 
ampiamente riconosciuti diversi modelli di indagine 
scientifica. Lo scopo di tutti questi modelli è 
l’accrescere una conoscenza valida e affidabile. Gli 
insegnanti di scienze devono poter capire i punti 
di forza e di debolezza, le procedure e i problemi 
logici insiti nei diversi modelli di indagine. Durante 
le lezioni di scienze ci dovrebbe essere un equilibrio 
tra l’insieme delle nozioni, il processo di indagine e 
l’iniziativa umana.
L’idea di insegnare la scienza partendo 
dall’indagine ha una lunga storia nella didattica 
della scienza. C’è una storia altrettanto lunga di 
confusione su cosa significhi insegnare scienze 

partendo dall’indagine e - indipendentemente dalla 
definizione – su cosa significhi applicarla in classe. 
La pubblicazione del rapporto “Science Education 
Now: A Renewed Pedagogy for the Future of 
Europe” (Rocard, 2007) (http://www.eesc.europa.
eu/resources/docs/rapportcardfinal.pdf) ha ancora 
una volta portato l’idea del fare scienza attraverso 
l’indagine tra i principali punti di attenzione nello 
sviluppo dei programmi educativi europei (a seguito 
di analoghe azioni portate avanti negli Stati Uniti 
dal National Research Council (NRC) nel 1996 e 
dall’EDC Center for Science Education nel 2007). 
In molti paesi l’idea di un apprendimento basato 
sull’indagine è entrata ufficialmente a far parte 
delle pedagogie che si ritiene possano migliorare 
l’apprendimento delle scienze (Bybee et al, 2008, 
Savas et al 2003, Hounsell & McCune, 2002; NRC, 
2000). L’indagine può essere definita come “un 
processo intenzionale di diagnosi dei problemi, 
critica degli esperimenti, riconoscimento delle 
alternative, pianificazione di indagini, formulazione 
di ipotesi, analisi di informazioni, costruzione di 
modelli e discussione tra pari con formulazione 
di argomentazioni coerenti” (Linn, Davis, & Bell, 
2004). È stata spesso presentata come un modo 
per implementare la metodologia scientifica nelle 
scuole. La differenza fondamentale tra le moderne 
definizioni di indagine e la tradizionale “metodologia 
scientifica” è l’esplicito riconoscimento del carattere 
ciclico e non lineare dell’indagine (Sandoval & Bell, 
2004). L’apprendimento basato sull’indagine è stato 
descritto come un apprendimento della scienza 
“come  indagine” e “attraverso l’indagine” (Tamir, 
1985). L’apprendere la scienza “come indagine” 
include conoscere il modo in cui progrediscono 
gli sforzi scientifici e come si sviluppa il processo 
di indagine compiuto da altri, a volte utilizzando 

*1. Una pedagogia rinnovata 
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prospettive storiche (Bybee, 2000; Schwab, 1962). 
Imparare “attraverso l’indagine” o acquisire “le 
competenze necessarie per fare ricerca scientifica” 
(Bybee, 2000) significa coinvolgere gli studenti nella 
formulazione delle domande di ricerca, nel fare 
ipotesi e progettare esperimenti per verificarle, nel 
costruire e analizzare argomentazioni basate sui 

dati, nel trovare spiegazioni alternative e discutere 
con argomentazioni scientifiche (Tamir, 1985). 
Insegnare scienza attraverso l’indagine, come 
spiega il rapporto, richiede la trasmissione non solo 
di informazioni scientifiche, ma anche di abilità di 
indagine e più in generale di comprensione di ciò 
che è la ricerca scientifica.

1   Una pedagogia rinnovata

per i l  futuro dell ’Europa
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I docenti rivestono un ruolo chiave nel rinnovamento 
dell’insegnamento scientifico. L’efficace diffusione 
dell’utilizzo di tecniche di insegnamento scientifico 
basato sull’indagine e sul problem-solving nelle 
scuole primarie e secondarie dipende fortemente 
da loro. Ci sono molti sondaggi che rivelano una 
serie di problematiche legate all’adozione di metodi 
basati sull’indagine nell’insegnamento delle scienze 
in classe (Krajcik, Mamlok e Hug, 2001). Inoltre 
numerose analisi hanno rivelato che gli educatori 
utilizzano il termine “indagine” in svariate accezioni, 
riferendosi all’indagine sia come contenuto che 
come tecnica di insegnamento, creando confusione 
sul significato del termine. Ricerche indicano che 
“anche se gli insegnanti danno pareri positivi sul 
metodo basato sull’indagine, spesso si sentono in 
dovere di insegnare nozioni, cose che compaiono 
nei test, di mettere le ‘basi’ e sviluppare la struttura 
etica del lavoro”. (Bybee et al., 2008). 
L’idea più diffusa è che l’indagine sia una tecnica 
educativa. Tuttavia gli insegnanti danno una 
serie di motivazioni sul perché non adottano un 
insegnamento della scienza basato sull’indagine. 
Tra gli insegnanti si riscontrano problemi nel 
gestire la classe, nel soddisfare le formali esigenze 
curriculari, nel procurarsi materiali e attrezzature, 
nel poco tempo a disposizione, nel gestire 
eventuali esperimenti “pericolosi” e nel capire se il 
metodo per indagine sia veramente valido a livello 
pedagogico.
L’idea che il metodo per indagine sia ampiamente 
diffuso è più teorica che reale. La maggiore difficoltà 
nella sua applicazione e diffusione sembra essere 
il corpus di difficoltà percepite dagli insegnanti. 
C’è una legittima confusione sul cosa vuol dire 
fare indagine in classe. C’è preoccupazione 
riguardo all’adeguata preparazione degli studenti 

per il successivo livello di istruzione. Ci sono 

problemi associati all’abitudine degli insegnanti ad 

insegnare nozioni e a seguire il modello dei docenti 

universitari (Crawford, 2000).

Ci sono tre fattori indispensabili per l’attuazione 

dell’indagine in classe: (1) che l’insegnante abbia 

ben presente cos’è e come si svolge la ricerca 

scientifica, (2) che l’insegnante disponga di 

adeguate conoscenze rispetto alla struttura e al 

contenuto della scienza stessa, (3) che l’insegnante 

diventi esperto nell’applicazione di tecniche di 

insegnamento basate sull’indagine. Questo rende 

fondamentale la distinzione tra indagine intesa 

come “contenuto” che deve essere compreso 

da insegnanti e studenti e indagine intesa come 

“tecnica” che gli insegnanti possono utilizzare per 

aiutare gli studenti ad apprendere e comprendere la 

scienza. Gli insegnanti di scienze devono prendere 

coscienza delle differenze tra i seguenti tre concetti:  

1. l’indagine come descrizione dei metodi e processi 

usati dagli scienziati nel mondo della ricerca; 2. 

l’indagine come insieme di capacità cognitive che 

gli studenti possono sviluppare; 3. l’indagine come 

una serie di strategie di insegnamento che possono 

facilitare l’apprendimento della scienza, lo sviluppo 

di capacità di indagine e la comprensione di concetti 

e principi scientifici.

Questo documento si concentra sul terzo concetto 

e cerca di presentare agli insegnanti metodi e 

strumenti che possono supportare l’attuazione 

di strategie basate sull’indagine nella pratica 

scolastica.

*2. Vincoli nell’adozione dell’insegnamento 
delle scienze basato sull’indagine: 

il punto di vista degli insegnanti
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Come già menzionato in precedenza, gli insegnanti 
hanno un ruolo chiave nell’avviare l’attuazione 
dell’IBSE. L’educazione scientifica basata 
sull’indagine pone sfide complesse per il docente 
(Gallagher, 2007, Marx, Blemenfeld, Krajcik & 
Soloway,1997). Gli insegnanti devono aiutare gli 
studenti, fornendo un quadro di riferimento per 
i processi di indagine e di ricerca, modellando 
essi stessi il modo di fare indagine, fornendo un 
feedback e aiutando gli studenti a progettare e 
attuare indagini. E’ importante che i docenti si 
sentano a proprio agio nel passaggio dal loro 
ruolo tradizionale a questo nuovo ruolo all’interno 
della classe: gli insegnanti riescono a passare 
dalla tradizionale pratica docente-centrica ad una 
basata sull’indagine e più studente-centrica? In che 
modo gli insegnanti supportano lo sviluppo della 
comprensione delle idee-chiave della scienza? 
In che modo gli insegnanti stabiliscono ambienti 
di apprendimento che supportano un’educazione 
basata sull’indagine?
Il progetto PATHWAY propone una riflessione su 
come lo sviluppo professionale e la formazione 
possono aiutare a rispondere a queste domande.

Imparare a insegnare scienze 
attraverso l’indagine
Per i docenti è importante riflettere su cosa sia 
l’indagine, su come sviluppare le proprie capacità 
di indagine e su come affrontare concetti scientifici 
attraverso l’indagine. Inoltre essi hanno bisogno 
di imparare come si insegna utilizzando questa 
metodologia. Questo può essere fatto attraverso uno 
sviluppo professionale che metta in evidenza come 
le loro stesse indagini possano avere ripercussioni 
sul loro metodo di insegnamento. Oppure si può fare 

attraverso uno sviluppo professionale progettato 
specificamente per insegnare ai docenti ad 
insegnare attraverso l’indagine. I corsi preparatori 
all’insegnamento, i corsi di laurea e i workshop 
durante il periodo di insegnamento sono ancora le 
modalità di gran lunga prevalenti per sviluppare e 
migliorare l’insegnamento basato sull’indagine. Inoltre, 
ci sono svariati altri strumenti e strategie che possono 
aiutare sia i futuri che gli attuali docenti ad applicare 
l’IBSE nella loro pratica quotidiana di insegnamento.
Loucks-Horsley et al. (1998) hanno identificato 15 
diverse strategie che i docenti possono adottare per 
supportare il proprio sviluppo professionale, tra cui: 
discutere casi di studio; analizzare il lavoro degli 
studenti; svolgere ricerca; formare gruppi di studio; 
basare parte dell’insegnamento sulla tecnologia; 
implementare il curriculum; avere un supporto di 
tutoraggio e monitoraggio; essere coinvolti in maniera 
immersiva in esperienze di indagine scientifica 
(quest’ultimo approccio è quello adottato nel workshop 
di Joanna descritto più avanti). La loro ricerca rivela 
che coinvolgere gli insegnanti nell’analisi della 
propria e altrui pratica è molto efficace nell’aiutarli a 
comprendere i modi in cui gli studenti imparano più 
efficacemente. Alcuni esempi di questo tipo di sviluppo 
professionale sono: studi di video di insegnamento 
in classe; discussione di casi scritti che riguardano 
difficoltà nell’insegnamento; studio di materiali 
curriculari e lavori di studenti (compiti, relazioni di 
laboratorio, valutazioni, ecc…). 
I casi scritti e i video di lezioni tornano utili per 
consentire ai docenti di esaminare molti aspetti 
dell’insegnamento e apprendimento basato 
sull’indagine. I pensieri degli studenti possono essere 
analizzati attraverso le risposte che gli studenti stessi 
danno alle domande poste dall’insegnante oppure 
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a quelle che essi stessi si pongono. Gli insegnanti 
possono anche studiare le risposte date dal docente 
durante la registrazione o nel caso di studio e l’effetto 
di queste risposte sugli studenti. Si possono anche 
analizzare le decisioni  di insegnamento prese (o che 
potevano essere prese) per aiutare gli studenti ad 
apprendere. Per i docenti può essere prezioso anche 
considerare i lavori degli studenti, ad es. la relazione 
di un’indagine o i risultati di un test sulle capacità. 
Il lavoro sui materiali curricolari può assumere molte 
forme. Gli insegnanti possono analizzare le lezioni per 
capire quali sono gli aspetti di indagine e contenuto 
e immaginare ciò che gli studenti impareranno, dove 
potrebbero avere problemi e in che modo l’insegnante 
potrebbe aiutarli a superarli. Gli insegnanti possono 
anche provare ad adottare una lezione sostitutiva, 

cioè a sostituire una unità tradizionale del loro 
curriculum con una basata sull’indagine. O ancora, 
gli insegnanti possono discutere di come gli studenti 
stanno imparando un particolare insieme di cose da 
una lezione che diversi insegnanti stanno insegnando 
nello stesso momento.
Lo studio e l’uso di materiali curricolari fortemente 
basati sull’indagine può aiutare l’insegnante a 
meglio comprendere cosa significa insegnare 
applicando l’IBSE e quali sono i contenuti scientifici 
che gli studenti affrontano attraverso l’indagine. Tali 
materiali possono creare situazioni che ampliano le 
conoscenze dell’insegnante, stimolano discussioni 
mirate con i colleghi e motivano l’insegnante nel 
cercare maggiori informazioni su contenuti scientifici e 
metodologie di insegnamento.

3   Preparazione dei docenti 
al l ’ insegnamento basato sull ’ indagine

Come progetto un ambiente di classe che faciliti i 
bambini nello svolgimento delle loro indagini? Come 
mi comporto per promuovere, supportare e osservare 
l’indagine? Ho insegnato per molti anni nella scuola 
primaria prima di partecipare al corso (una settimana) 
COSMOS Inquiry workshop. Ero pronta ad imparare 
una nuovo approccio all’insegnamento delle scienze. 
Ero convinta che gli approcci tradizionali non 
aiutassero i miei studenti a sviluppare le abilità di cui 
avrebbero avuto bisogno nei successivi corsi di studio 
e in un mondo tecnologicamente avanzato.
Ma invece di iniziare con un apprendimento teorico 
sull’insegnamento, fummo trattati come studenti di 
scienze. I formatori strutturarono il corso come una 
lunga indagine. Provammo differenti modi di costruire 
un telescopio molto semplice, chiamato Galileoscopio. 
Ho sempre creduto nelle attività hands-on per i 
miei studenti, ma non ho mai avuto l’opportunità di 

affrontare io stessa un’indagine a lungo termine. Avevo 
preso parte a laboratori solo alle scuole superiori, 
dove riempivamo spazi bianchi in tabelle di lavoro. 
Che sorpresa si rivelò fare un’indagine! Pensavo di 
conoscere la scienza hands-on, ma scoprii che c’era 
una grande differenza tra indagine e hands-on.
Partendo dagli spunti preparati per noi dai formatori, 
abbiamo proposto una serie di domande che avrebbero 
guidato le nostre indagini. I formatori ci hanno detto 
che, come gli scienziati, ci saremmo addentrati in 
sentieri tortuosi, ma che il tempo speso nell’indagine 
ci avrebbe condotti a nuove conoscenze sulla luce, 
l’ottica e l’astronomia e anche sul processo stesso di 
indagine.
In collaborazione con altri due insegnanti del mio 
paese, abbiamo scelto le domande su cui indagare. 
Tutti noi siamo stati colpiti dalle immagini astronomiche 
a colori: il compito che ci siamo dati era quello di 

Scoprire il Cosmo con un telescopio fatto in casa 
Joanna Apostolaki usa l’ottica e l’astronomia nella sua classe di scuola 
primaria per spiegare la natura della luce ai suoi studenti di 10 anni.
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spiegare come fossero state prodotte le immagini a 
colori dei corpi celesti. Abbiamo immaginato che se 
fossimo stati in grado di spiegarlo a noi stessi, allora 
avremmo potuto spiegarlo anche agli altri e capire 
realmente il fenomeno.
All’inizio abbiamo ricreato tutti i colori della spettro 
della luce e dopo abbiamo determinato quali ombre 
ognuno di loro creava. Come previsto, la nostra 
indagine si è addentrata in sentieri tortuosi, ma 
ognuno di questi ci forniva un nuovo pezzo del puzzle. 
Per esempio, con l’aiuto dei formatori abbiamo 
usato il software Salsaj che dà una dimostrazione di 
come cambia la luce che raggiunge il nostro occhio 
aggiungendo colori (inserendo filtri colorati davanti 
alla fonte di luce). Abbiamo anche letto documenti che 
parlavano delle frequenze della luce visibile e di come 
l’occhio percepisce queste frequenze.
Se avessimo avuto più tempo avremmo potuto seguire 
molte altre direzioni. In realtà noi sentivamo di aver 
imparato una grande quantità di contenuti scientifici e 
anche come fare per rispondere alle nostre domande.
Dopo aver lavorato abbiamo parlato con gli altri 
insegnanti partecipanti, condividendo idee e iniziando 
a comprendere quanto importante sia collaborare. 
Quando è arrivato il momento di condividere le nostre 
scoperte siamo stati contenti di vedere quanto lavoro 
eravamo riusciti a fare in così pochi giorni e come ben 

si intersecassero le nostre indagini con quelle degli 
altri gruppi, rafforzando le conoscenze globali legate 
alla luce e al colore (le “grandi idee” presenti dietro 
l’indagine proposta).
Come insegnanti della scuola primaria la maggior parte 
di noi non aveva mai intrapreso indagini autonome in 
un nessun campo scientifico. 
Ci sentivamo fieri della nostra capacità di scegliere 
una domanda e arrivare ad alcune conclusioni. Inoltre, 
l’aver sperimentato l’indagine in prima persona ci 
ha fatto apprezzare alcune delle sue parti critiche, 
come la necessità di porsi nuove domande ad ogni 
fase. Stabilire una domanda iniziale da portare avanti 
era importante, ma lo erano anche altre, ad es. 
come spieghi ciò che osservi? Quali prove hai che la 
tua spiegazione vada bene? Ti viene in mente una 
spiegazione alternativa? Perché la tua è più credibile? 
Ci sono stati dati modelli, materiali, e una leggera 
guida su come condurre un’indagine. Abbiamo appreso 
importanti contenuti scientifici dalla sperimentazione, 
dall’interazione con gli scienziati, e dalla consultazione 
di una varietà di risorse, inclusi i database di 
osservatori astronomici. Abbiamo capito più cose sulla 
sintesi additiva del colore (luce), sulla sintesi sottrattiva 
(pigmenti) e su ciò che genera i colori che vediamo. 
Abbiamo sperimentato in prima persona il senso di 
competenza e sicurezza legato all’essere padroni del 
proprio processo di apprendimento.
Da quel giorno ho costruito circa 200 Galileoscopi con i 
mei studenti di 10 anni...

E’ probabile che Joanna e come lei anche le sue 
colleghe continuino a riproporre lo stesso progetto a 
nuovi studenti. A mano a mano che aumenta la loro 
familiarità con i materiali, saranno capaci di mettere 
a fuoco il pensiero e l’apprendimento degli studenti e 
guidare la loro indagine, i loro approfondimenti e le loro 
elaborazioni. La collaborazione con gli insegnanti del 



Diventare lifelong “inquirers” 
(“indagatori” permanenti)
Questo capitolo usa il termine “sviluppo 
professionale” in riferimento alle opportunità 
che i docenti hanno per imparare durante tutte 
le fasi della loro carriera. Comprende dunque le 
esperienze di apprendimento iniziali e i corsi di 
aggiornamento per insegnanti. Questo capitolo 
mette anche in evidenza l’importanza di pensare 
allo sviluppo professionale come un continuum. 
I docenti a tutti i livelli conoscono molte cose 
di alcune aree, ma non di altre, e il livello della 
loro carriera non dovrebbe dettare cosa loro 
impareranno.
L’approccio PATHWAY sottolinea l’importanza 
di una formazione permanente. Lo sviluppo 
professionale dovrebbe soddisfare il bisogno attuale 

di tutti i docenti - futuri e in servizio - di continuare 
a crescere per allargare le loro conoscenze e 
competenze e per accrescere la stima che gli 
studenti hanno di loro. Un impegno nello sviluppo 
dell’indagine – come qualcosa che tutti gli esseri 
umani dovrebbero fare per migliorare le proprie 
vite e quelle altrui - è un tema importante per lo 
sviluppo professionale, in aggiunta ai propri obiettivi 
personali.
Uno sviluppo professionale efficace non stimola 
solo il bisogno di continuare ad apprendere, ma 
fornisce anche una competenza su dove cercare 
le informazioni e presenta ai docenti strumenti 
per un miglioramento continuo. Questi strumenti 
comprendono strategie di: analisi delle esperienze 
in classe; osservazione per dare feedback agli 
altri; registrazione  di documenti e informazioni 

corso e con altri insegnanti con più esperienza, aiuta 
i docenti come Joanna a continuare ad apprendere 
nozioni scientifiche e sviluppare abilità di indagine. Le 
riflessioni di Joanna hanno anche messo in luce alcune 
caratteristiche importanti dello sviluppo professionale 
per l’insegnamento basato sull’indagine. Uno è il 
bisogno per i docenti di condurre un’indagine in prima 
persona per capire il significato, il valore e l’uso di 
questa metodologia. L’altro è l’importanza di avere 
una comunità di insegnanti che rispecchi le comunità 
scientifiche in continuo apprendimento. In accordo 
con l’approccio PATHWAY, tali comunità supportano 
lo sviluppo della conoscenza da parte di scienziati, 
studenti e, in questo caso, insegnanti. Le riflessioni 
di Joanna indicano anche che può essere necessario 
molto tempo perché si generino cambiamenti radicali 
nello stile di insegnamento.
Lo sviluppo professionale che ha lo scopo di migliorare 
l’insegnamento attraverso l’applicazione dell’IBSE 

raggiunge allo stesso tempo diversi obiettivi: 
• Fornisce agli insegnanti una formazione 

diversa da quella dell’università o del corso di 
aggiornamento tradizionale, includendo lavori 
sperimentali seguiti individualmente dai tutor, 
lavori collaborativi basati su gruppi di riflessione, 
esempi di formazione inserita nel lavoro come 
action-research (ricerca-azione)

• Mette a fuoco importanti aspetti pratici dell’azione 
dei docenti, compresa l’organizzazione e la 
presentazione di un curricolo, il lavoro degli 
studenti e i problemi quotidiani dell’insegnamento.

• Aiuta i docenti a pensare con attenzione al modo 
con cui gli studenti arrivano a comprendere i 
concetti scientifici attraverso l’indagine, a quale 
aiuto possono dare per sviluppare nei loro studenti 
specifiche abilità di indagine, e quali esperienze 
di apprendimento possono rendere il lavoro degli 
scienziati “reale” per i propri studenti. 
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provenienti da altre fonti; esame di database di 
ricerca per trovare buone pratiche e materiali 
curricolari.
Le Buone Pratiche PATHWAY (PATHWAY Best 
Practices - Deliverable D3.1) mostrano alcuni di 
questi strumenti in azione. Alcune buon pratiche 
descrivono anche pratiche di apprendimento 
continuo attraverso l’indagine. In queste attività gli 
insegnanti sono chiamati a definire una domanda 
di ricerca che riguarda il loro insegnamento, a 
progettare una raccolta dati e uno schema di analisi 
per rispondere alla domanda, e infine a riportare 
i risultati ai loro colleghi. Tali progetti di ricerca-
azione sono importanti fonti di informazione per i 
docenti. Servono ad organizzare ciò che altrimenti 
sarebbero impressioni casuali, osservazioni non 
sistematiche e comportamenti inconsci nella pratica 
di insegnamento. Queste esperienze di formazione 
danno ai docenti uno strumento che possono 
usare per farsi domande rispetto al loro modo di 
insegnare.
Nel caso di Joanna, un’insegnante senza 
precedente esperienza di IBSE, l’esperienza 
formativa ha gettato luce su come il processo di 
indagine potesse essere fonte di apprendimento 
continuo. Attraverso lo sviluppo professionale 
Joanna ha acquisito la fiducia e le competenze per 
poter continuare ad indagare concetti scientifici. La 
motivazione di Joanna e il suo desiderio di riflettere 
su come i suoi studenti stessero imparando e di 
quali abilità avessero bisogno per continuare ad 
apprendere ha prodotto continue rifiniture nel suo 
modo di insegnare e nell’ambiente di apprendimento 
che creava per i suoi studenti.
I programmi di sviluppo 
professionale per 
l’insegnamento basato 
sull’indagine

Lo sviluppo professionale è spesso graduale e 
frammentato. I programmi di formazione sono spesso 
semplici collezioni di corsi. Vi sono grandi distanze 
tra i corsi di scienze e quelli di pedagogia e tra corsi 
che si occupano sia di scienza che di pedagogia. 
I nuovi insegnanti sono spesso collocati subito in 
difficili posizioni di insegnamento (insegnamento 
a tempo pieno, con molta programmazione, con 
studenti difficili e con poco o nessun sostegno nella 
difficile transizione dall’essere studente a diventare 
un professionista a tempo pieno).
Allo stesso modo l’aggiornamento professionale 
per gli insegnanti in servizio è generalmente 
frammentato, composto essenzialmente da brevi 
workshop non connessi tra loro e lontani dal lavoro 
che gli insegnanti fanno in classe.
Molto dello sviluppo professionale che si suppone 
supporti l’applicazione dell’IBSE è soggetto a tutte 
queste criticità e spesso non aiuta i docenti ad 
acquisire competenze e comprensione pratica delle 
metodologie di indagine.
Le Buone Pratiche PATHWAY (PATHWAY Best 
Practices) descrivono diversi programmi di sviluppo 
professionale, dai corsi della Bayreuth University per 
futuri docenti, all’esperienza immersiva di indagine 
in un museo scientifico durante i corsi SMEC, fino ad 
arrivare al corso intensivo COSMOS della durata di 
una settimana sulla progettazione di attività basate 
sull’indagine. Tutti queste esperienze di formazione 
condividono alcune caratteristiche che le rendono 
efficaci. 
Per prima cosa questi corsi offrono agli insegnanti 
l’opportunità di imparare in maniera continuativa. I 
master program e i curriculi a lungo termine proposti 
aiutano i docenti ad applicare le conoscenze e 
competenze acquisite con il supporto dei colleghi, 
delle scuole e dei distretti scolastici. Inoltre molti di 
questi programmi di sviluppo professionale sono 



il prodotto di collaborazioni tra diverse persone e 
istituzioni.
Le collaborazioni tra educatori, università e centri 
di ricerca hanno permesso di coinvolgere scienziati 
nella creazione di attività per gli insegnanti, 
consentendo lo sviluppo di vere e proprie ricerche 
scientifiche (attività così fondamentale per lo 
sviluppo dell’insegnamento che merita di essere 
inserita sia nei programmi di formazione che in 

quelli di aggiornamento). Infine, tutti i programmi qui 
descritti sono in accordo con l’approccio PATHWAY,  
che si propone di dare agli insegnanti la conoscenze 
e le abilità di cui hanno bisogno per soddisfare le 
necessità di alfabetizzazione scientifica di tutti i 
loro studenti. Tutti questi programmi considerano 
l’indagine come un serie di abilità e conoscenze che 
gli insegnanti stessi hanno necessità di avere e che i 
loro studenti hanno bisogno di imparare.

Anche se siamo tutti curiosi di sapere cose in più del 
mondo in cui viviamo, la ricerca è solitamente prerogativa 
degli scienziati a tempo pieno e degli studenti universitari. 
Gli spazi e le attrezzature di laboratorio sono costosi e 
gli esperimenti richiedono molto tempo e pazienza. Ma, 
una volta ogni tanto, una scuola ha la fortuna di poter 
“indossare il camice di uno scienziato”. Tali opportunità 
stanno ora diventando più comuni, grazie ad insegnanti 
come Becky Parker. Nel 2007 Becky, che insegna fisica 
nel Regno Unito, ha viaggiato per 10 ore in pullman con 
50 suoi studenti per una visita scolastica annuale al 
CERN, il più grande laboratorio del mondo di fisica delle 
particelle, a Ginevra, Svizzera. Quel viaggio si sarebbe 
rivelato essere un punto di svolta nella sua carriera.
Becky dice: “Quando siamo tornati dalla nostra visita al 
CERN, abbiamo sentito del Concorso per un Esperimento 
Spaziale, gestito dalla British National Space Centre - ora 
Agenzia Spaziale UK – e dal Surrey Satellite Technology 
Limited”. “I miei studenti pensavano che sarebbe 
stata una buona idea usare i rivelatori di particelle che 
avevamo visto al CERN per misurare la radiazione 
cosmica.” I rivelatori di particelle, noti come chip TimePix, 
sono stati sviluppati dalla comunità internazionale, 
multi-istituzionale Medipix Collaboration. Ogni chip 

consiste in una griglia di pixel. Il chip conta tutte le 
particella di luce (fotoni); il vantaggio rispetto alle tecniche 
tradizionali è che non viene misurato nessun segnale 
se non entrano fotoni. Questo significa che non vi è 
rumore, indipendentemente dal periodo di esposizione. A 
differenza di un chip Medipix, che rileva solo le particelle 
in arrivo, un chip TimePix utilizza un orologio esterno 
con una frequenza fino a 100 MHz come riferimento 
temporale. Becky dice: “Michael Campbell, il portavoce 
per la collaborazione Medipix, aveva già pensato che il 
chip TimePix potesse essere usato nelle scuole”. “Per 
il concorso i miei studenti hanno progettato il Langton 
Ultimate Cosmic Intensity Detector (Lucid), che utilizza 
chip TimePix posizionati sui lati e sul fondo di un cubo per 
raccogliere dati sui raggi cosmici.”
I raggi cosmici sono particelle subatomiche prodotte 
da diversi eventi nello spazio. Essi hanno origine nel 
Sole, in altre stelle e in sorgenti non identificate ai bordi 
dell’Universo visibile. I raggi cosmici viaggiano senza 
ostacoli attraverso vaste distese di spazio vuoto e gli 
scienziati sono in grado di rilevare quelli che incrociano 
la Terra, ottenendo molte informazioni sull’universo. Gli 
studenti di Becky speravano di dare il proprio contributo 
al rilevamento di raggi cosmici. Becky dice: “abbiamo 

Scienziati tra casa e scuola
Becky Parcker appassiona i suoi studenti alla fisica delle particelle al 
CERN 

3   Preparazione dei docenti 
al l ’ insegnamento basato sull ’ indagine



27

3   Preparazione dei docenti 
al l ’ insegnamento basato sull ’ indagine

partecipato al concorso con LUCID e abbiamo ottenuto 
il secondo posto! Siamo stati premiati con l’opportunità 
di far volare LUCID a bordo del satellite TechDemoSat, 
il cui lancio era previsto per il 2012. Il team iniziale che 
ha lavorato a LUCID era di tre ragazzi e tre ragazze, 
ma ora abbiamo 30 a 40 studenti coinvolti in ogni 
momento. Gli studenti lavorano su protocolli per l’invio 
di comandi quando l’esperimento è nello spazio – 
creando un efficace controllo di missione. I risultati 
forniti da LUCID daranno preziose informazioni sui raggi 
cosmici.” Per condividere l’emozione di LUCID, Becky 
ha avviato il programma CERN@school, in cui versioni 
più piccole di LUCID sono distribuiti ad altre scuole. Gli 
studenti raccolgono dati sui raggi cosmici e li mettono 
a disposizione di tutte le scuole attraverso il sito web 
di CERN@school. Dieci scuole del Regno Unito sono 
attualmente impegnate nel programma, che potrà presto 
raggiungere altre scuole in Europa e Stati Uniti.
Becky dice: “gli studenti di CERN@school provano 
l’emozione di essere coinvolti in una vera ricerca 
scientifica. Collaborano con un organismo internazionale 
di studenti e vengono incoraggiati a prendere in 
considerazione una carriera nel campo della fisica e 
dell’ingegneria. Il progetto ha anche permesso ai docenti 
di agire come scienziati e a ricercatori di lavorare in 
ambienti scolastici.” L’entusiasmo per la ricerca scientifica 
non è una novità per Becky. Dopo essersi appassionata a 
scienza e matematica a scuola ha completato una laurea 
in fisica presso l’Università del Sussex, Regno Unito, 
e un master in basi concettuali della scienza presso 
l’Università di Chicago, USA. E’ tornata all’Università 
del Sussex per prendere un diploma di insegnamento, 
scegliendo di insegnare fisica perché “amava la materia 
e voleva che le persone potessero appassionarsi alla 
fisica”. Becky Parker è ormai un insegnante da 18 anni e 
ha insegnato a lungo presso la Simon Langton Grammar 
School per ragazzi, che accetta anche le ragazze nei loro 

ultimi due anni prima dell’università. Ha visitato il CERN 
per la prima volta nel 1993 e ha iniziato a fare viaggi di 
istruzione annuali con la scuola nel 1995.
Spinta dai successi del LUCID e del CERN@school, 
Becky ha recentemente fondato il Langton Star Centre, 
che incoraggia gli studenti a svolgere ricerche al di là 
del campo della fisica delle particelle. Il centro offre 
agli studenti di molte scuole la possibilità di lavorare 
con esperti in fisica del plasma, astronomia e biologia 
molecolare. Uno degli studenti di fisica del plasma del 
centro ha anche pubblicato un suo lavoro in una rivista 
peer-reviewed (Hatfield, 2010). In effetti, dall’avvio del 
progetto LUCID, la Simon Langton Grammar School 
contribuisce con lo 0,05% - 1% di tutti gli studenti di fisica 
delle università del Regno Unito, più che raddoppiando 
i suoi numeri precedenti. La scuola produce anche più 
ingegneri e un’elevata percentuale delle sue studentesse 
continua a studiare fisica e ingegneria.
Quindi cosa farà Becky Parker nel futuro? “Ci auguriamo 
di poter ampliare il progetto CERN@school” dice 
“con rilevatori nelle scuole di tutta Europa abbiamo il 
potenziale per fare fisica in modo davvero emozionante. 
Stiamo lavorando su un modo per memorizzare più dati 
dal LUCID sul sito CERN@school, collegando le scuole 



Becky ha visitato il CERN con i suoi studenti per molti 
anni. Al CERN gli scienziati sono molto interessati 
all’educazione e hanno reso partecipi gli insegnanti 
(e in altri programmi anche gli studenti) nella ricerca 
concreta che viene condotta. Questa esperienza di 
sviluppo professionale ha dato a Becky un opportunità 
di “fare” realmente scienza, cosa che né il programma 
di formazione iniziale né i corsi di aggiornamento le 
avevano dato. In questa situazione ha conosciuto un 
ambiente di ricerca unico, incontrando una metodologia 
per lei nuova. Ha capito che vi erano molti modi per 
ricavare informazioni da questo ambiente di ricerca e ha 
potuto vedere come le abilità di indagine si intrecciano 
con l’argomento scientifico, trovando modi per usare 
l’ambiente scientifico nella sua pratica.
La relazione di Becky riflette tuttavia alcune delle 
preoccupazioni comuni tra i docenti che iniziano la 
loro esplorazione del mondo dell’indagine. Pensava 
inizialmente che il suo modo di insegnare fosse già 
funzionale e che il suo ruolo come insegnante di scienze 
fosse di aiutare gli studenti ad avere dimestichezza con 
la miriade di fatti e concetti che riguardano la scienza. 
Però Becky aveva anche il sospetto che i suoi studenti 
non stessero imparando (e neanche memorizzando) 
quello che lei voleva che conoscessero. E sapeva 
di star trascurando la possibilità che i suoi studenti 
apprendessero direttamente tecniche di indagine e 
comprendessero come queste vengono usate dagli 
scienziati per produrre conoscenza.
Becky ha capito che l’adottare un metodo di 

insegnamento basato sull’indagine significava avere 
un ruolo differente come insegnante. Ha creato molte 
più opportunità per i suoi studenti di esplorare idee da 
soli, tra di loro e con uso di materiali. Si è messa più 
in ascolto e così ha potuto apprendere ciò che essi 
capivano e fraintendevano, cosa stessero pensando 
e cosa stessero imparando. E Becky ha imparato a 
strutturare le sue lezioni intorno a “grandi idee” piuttosto 
che intorno a fatti e formule che considerava centrali per 
la disciplina della fisica.
Le riflessioni di Becky rivelano molti dei cambiamenti 
che ri-orientano l’insegnamento verso l’indagine. Becky 
sta ora usando l’indagine in modi differenti: sviluppando 
abilità di indagine, lavorando ad una sua comprensione, 
insegnando una materia scientifica attraverso l’indagine. 
Pone inoltre più attenzione alle domande degli studenti e 
crea opportunità per loro di raccogliere dati e usarli come 
base per la verifica di ipotesi, facendo lavorare loro 
prima di presentare il suo materiale.
Questo atteggiamento è al centro della visione PATHWAY. 
Tutti i programmi di formazione descritti nel Progetto 
hanno aiutato gli insegnanti ad apprendere la materia 
scientifica, a sviluppare le abilità di indagine e a continuare 
a svilupparle grazie alle proprie personali opportunità di 
azione. Lo sviluppo professionale dell’insegnamento e 
dell’apprendimento basato sull’indagine è fondamentale 
per il futuro dell’educazione scientifica.
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con l’aiuto di GridPP, che è una collaborazione di fisici 
delle particelle e informatici provenienti dal Regno Unito e 
dal CERN, che lavorano alla rete UK di calcolo distribuito 

che fa parte di una più larga rete del CERN. Questa rete 
permetterà una migliore analisi dei dati, portando il progetto 
ad un nuovo livello di sofisticazione e potenziale.”
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Questo capitolo riassume (nella tabella sottostante) 
le principali linee guide per l’attuazione pratica di un 
insegnamento basato sull’IBSE. Il progetto PATHWAY 
offre un elenco di buone pratiche (Deliverable D3.1) 
che potrebbero facilitare la messa in pratica di 
lezioni IBSE nella scuola. Il capitolo 6 descrive alcuni 

template che possono essere utilizzati come schema 
guida per pianificare e descrivere lezioni basate sul 
metodo IBSE, mentre il capitolo 7 presenta una serie 
di istruzioni su come gli insegnanti possono pianificare 
le proprie lezioni (programmi di lezione, visite e viaggi 
d’istruzione) usando lo strumento PATWHWAY ASK-LDT.

*4. Linee guida per gli insegnanti

Fare INSEGNAMENTO scientifico basato sull’indagine significa…

Prendere in 
considerazione che:

• Quello che gli studenti imparano è fortemente influenzato dal modo in cui gli è stato 
insegnato.

• Le azioni dei docenti sono profondamente influenzate dalla loro percezione della scienza 
come impresa e come materia da insegnare e imparare.

• La comprensione dello studente si costruisce attivamente attraverso processi individuali e 
sociali.

• Le azioni dei docenti sono profondamente influenzate dalla conoscenza e dalla relazione con 
gli studenti.

Favorire, sviluppare, 
incoraggiare la 
cooperazione tra 
ambienti di educazione 
formale e informale:

• Organizzando attività educative in musei, science centers e centri di ricerca.
• Dimostrando “come funziona la scienza” e “come lavorano gli scienziati” usando questi 

contesti come laboratori “viventi” dove l’indagine viene messa in pratica.
• Mostrando agli studenti la “vera natura della scienza” e il mondo e la cultura della scienza.
• Cooperando con educatori museali e altri gruppi di educatori.
• Cercando di creare collegamenti tra mostre e curricoli scolastici.

Fare APPRENDIMENTO scientifico basato sull’indagine significa…

Adottare un metodo 
di insegnamento e 
apprendimento che si 
basa su:

• Osservare: osservare attentamente, prendere nota, comparare e mettere a confronto.
• Domandare: fare domande riguardo alle osservazioni; fare domande che possono indirizzare 

verso le indagini.
• Fare ipotesi: fornire spiegazioni logiche coerenti con le osservazioni.
• Investigare: programmare, condurre, misurare, raccogliere dati, controllare variabili.
• Interpretare: fare sintesi, trarre conclusioni, osservare ricorrenze.
• Comunicare: informare gli altri con una varietà di mezzi - orali, scritti, figurativi.
• Valutare: sviluppare pensieri critici basati su osservazioni e conoscenze già acquisite.

Osservare che mentre 
gli studenti svolgono 
indagini accade che:

Gli studenti si percepiscono come partecipanti attivi nel processo di apprendimento 
• Non vedono l’ora di fare scienza.
• Dimostrano desiderio di imparare di più.
• Cercano di collaborare e lavorare con i propri pari.
• Dimostrano sicurezza nel fare scienza: sono disponibili a modificare le idee, correre rischi e 

mostrare un sano scetticismo. 
Gli studenti rispettano punti di vista personali e diversi
• Gli studenti accettano l’“invito ad imparare” e prontamente si impegnano nel processo 

esplorativo.
• Mostrano curiosità e ponderano le osservazioni.
• Colgono l’opportunità per comunicare e sostenere le loro idee.
Gli studenti pianificano e portano avanti le indagini
• Progettano indagini chiare per testare le loro idee, senza aspettare che gli venga detto cosa fare.
• Pianificano modalità di verifica, modifica o abbandono delle idee.
• Eseguono indagini maneggiando materiali con cura, osservando, misurando e registrando i dati.



Fare APPRENDIMENTO scientifico basato sull’indagine significa…

Osservare che mentre 
gli studenti svolgono 
indagini accade che:

Gli studenti comunicano usando una varietà di metodi:
• Esprimono idee in una varietà di modi: con articoli, relazioni, disegni, diagrammi, grafici etc…
• Ascoltano, parlano e scrivono di scienza con genitori, insegnanti e loro pari.
• Usano il linguaggio dei procedimenti scientifici.
• Comunicano il loro livello di comprensione dei concetti che hanno sviluppato fino a quel momento.
Gli studenti propongono spiegazioni e soluzioni e costruiscono concetti: 
• Offrono spiegazioni provenienti sia da un bagaglio di precedente esperienza sia dalla 

conoscenza acquisita come risultato dell’indagine in corso.
• Usano le indagini per rispondere alle proprie domande.
• Selezionano informazioni e decidono cosa è importante (cosa funziona e cosa no).
• Sono intenzionati a rivedere le spiegazioni e considerano nuove idee come acquisizione di 

conoscenza (costruiscono sapere).
Gli studenti fanno domande:
• Fanno domande – verbalmente o attraverso azioni.
• Formulano domande che conducono all’indagine e ridefiniscono ulteriori domande e idee in corso d’opera.
• Valorizzano e si appassionano nel porre domande come parte importante del processo scientifico.
Gli studenti usano le proprie osservazioni:
• Osservano attentamente invece di dare solo un‘occhiata.
• Vedono dettagli, cercano schemi, individuano sequenze ed eventi, notano cambiamenti, analogie 

e differenze.
• Creano connessioni con idee precedentemente acquisite.
Gli studenti criticano le proprie pratiche scientifiche:
• Creano ed usano indicatori di qualità per valutare il proprio lavoro.
• Individuano e descrivono i loro punti di forza e identificano cosa vorrebbero migliorare.
• Riflettono con adulti e loro pari.

Osservare che 
quando gli insegnanti 
sono nella classe che 
fa indagine accade 
che:

• Il docente risulta meno coinvolto nell’insegnamento diretto e più coinvolto nel modellare l’azione 
di ricerca, guidare, facilitare e valutare costantemente il lavoro degli studenti.

• Il ruolo del docente è molto più complesso, includendo una più grande responsabilità nel creare e 
mantenere le condizioni nelle quali i ragazzi possono costruire conoscenza.

• L’insegnante è responsabile dello sviluppo delle idee degli studenti e per il mantenimento 
dell’ambiente di apprendimento.

Sapere che ci sono 
competenze che un 
insegnante deve 
sviluppare per 
essere di supporto 
all’apprendimento 
delle idee scientifiche 
da parte degli 
studenti:

I docenti diventano modelli di comportamento e di competenze:
• Mostrano agli studenti come usare nuovi strumenti o materiali.
• Guidano gli studenti nell’assumersi sempre più responsabilità nelle indagini.
• Aiutano gli studenti a progettare, sviluppare, documentare e trarre conclusioni.
I docenti supportano l’apprendimento di contenuti:
• Aiutano gli studenti a dare forma a spiegazioni provvisorie mentre si muovono verso la 

comprensione dei contenuti.
• Usano un terminologia appropriata, così come un linguaggio scientifico e matematico appropriato.
I docenti usano molteplici mezzi di valutazione:
• Sono sensibili a quello che i ragazzi stanno pensando o apprendendo e identificano aree nelle 

quali i ragazzi si interrogano.
• Parlano ai ragazzi, fanno domande, danno suggerimenti, condividono e interagiscono.
• Girano rimanendo a disposizione e rendendosi utili agli studenti.
• Aiutano i ragazzi a raggiungere il successivo livello di apprendimento con indizi e suggerimenti appropriati.
I docenti agiscono come facilitatori:
• Usano domande aperte che incoraggiano l’indagine, l’osservazione e la riflessione.
• Ascoltano attentamente le idee degli studenti, i loro commenti e le loro domande, per aiutarli a 

sviluppare capacità e processi mentali.
• Suggeriscono nuove cose da osservare e provare, e incoraggiano ulteriori sperimentazioni e riflessioni.
• Organizzano e incoraggiano il dialogo tra studenti.

4   Linee guida per gli  insegnanti
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4   Linee guida per gli  insegnanti

Fare PEDAGOGIA EDUCATIVA scientifica di qualità significa….

Che un insegnante o un 
educatore informale può 
migliorare la discussione: 

• Ponendo domande autentiche (per maggiori dettagli vedi sotto)
• Ponendo domande che tengano conto delle risposte degli studenti
• Stimolando gli studenti ad un livello appropriato
• Dando spazio alla riflessione del discente e/o tra i discenti (in altre parole invitare al 

confronto, mediare i conflitti, ecc..)

Facilitare la riflessione 
attraverso questi 5 passi:

1. Suscitare un interesse per come funziona il fenomeno.
2. Fare in modo che il fenomeno possa essere osservato nella sua completezza.
3. Lasciare che vengano fatte ipotesi.
4. Lasciare spazio al ragionamento.
5. Permettere la verifica delle ipotesi attraverso un processo sperimentale.

Prendere in 
considerazione le ipotesi 
errate degli studenti nei 
seguenti modi:

• Lasciando che gli studenti partano dalle proprie idee e inizino a porre domande attraverso 
l’osservazione, l’esperienza, la creazione di modelli, attraverso il confronto con idee di altri 
ragazzi o con informazioni prese da altre fonti.

• Il costruttivismo mostra che un concetto può essere messo in discussione dallo studente su 
due livelli: di conoscenza e individuale. Il sistema di conoscenze deve quindi essere prima 
smantellato destabilizzando lo studente. Poi la nuova conoscenza deve essere ricostruita, 
ristabilendo l’apprendimento dell’individuo.

• Usando un elemento sperimentale che può condurre ad una riflessione meta-cognitiva.
• Servendosi del dibattito scientifico come strumento per rafforzare le qualità essenziali di una 

mente scientifica e critica.
• Discutendo i concetti sbagliati attraverso la costruzione di ipotesi che possono essere testate 

con l’indagine.
• Riflettendo sulle relazioni (educative) tra il modo di fare scienza nella comunità scientifica e il 

modo che porta i ragazzi ad apprendere scientificamente.

Educazione scientifica basata sull’indagine significa anche usare musei e centri di ricerca per….

Dare l’opportunità agli 
studenti di:

• Interagire faccia a faccia con personale educativo altamente specializzato.
• Vedere “come funziona la scienza” e “come lavorano gli scienziati”.
• Prendere parte alle attività in modo giocoso, divertente e piacevole.
• Ingaggiare conversazioni significative.
• Usare una varietà di sensi.
• Sviluppare interazioni in modi che soddisfano i loro bisogni. 
• Imparare come si apprende.
• Essere discenti indipendenti e autonomi.
• Collegare le nuove esperienze o conoscenze con quelle precedenti.
• Incontrare, osservare e investigare oggetti veri e autentici.

Accrescere l’interazione 
con educatori museali 
e scienziati e mirare ad 
aumentare al massimo 
l’apprendimento degli 
studenti:

• Allineando e riallineando l’esperienza di apprendimento con i bisogni degli studenti.
• Creando ambienti dove gli studenti si sentono sicuri e supportati.
• Tenendo conto della varietà di risultati dell’apprendimento degli studenti.
• Guidando gli studenti nello sviluppo di domande e idee che rappresentino nuove sfide per 

loro.
• Supportando gli studenti nel consolidamento delle loro conoscenze.
• Prendendo decisioni su come e quando sostenere l’esperienza dello studente con domande, 

informazioni e attività.
• Promuovendo sia l’apprendimento sociale e indipendente sia quello autonomo.
• Provvedendo ad una varietà di stili di apprendimento.
• Incoraggiando libertà di esplorazione, sperimentazione e creatività.
• Permettendo agli studenti di sentirsi soddisfatti dell’esperienza di apprendimento.
• Tenendo conto del progresso/sviluppo.
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Educazione scientifica basata sull’indagine significa anche usare musei e centri di ricerca per….

Adottare un approccio 
contestualizzato:

• Utilizzando la prospettiva dell’insegnante.
• Riducendo “l’effetto novità”.
• Rinforzando l’esperienza formativa.
• Incoraggiando l’attività collaborativa:
Incoraggiando la discussione tra pari e con adulti.
Promuovendo curiosità ed interesse.
Fornendo scelta e controllo.
Promuovendo ingaggi cognitivi e sfide.
Creando un rapporto personale.
• Supportando il dialogo, le competenze culturali e/o di ricerca
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In questo capitolo presentiamo le descrizioni e 
rappresentazioni grafiche di tre Scenari basati su 
diversi tipi di indagine e definiti come “Aperto”, 
“Guidato” e “Strutturato” (nel Deliverable D2.2. 
“Essentials of IBSE Pedagogy: Strategies for 
Developing Inquiry as a part of Scientific Literacy”, 

Levi et al 2011). Lo scopo di questo capitolo è 
quello di facilitare l’inserimento di schemi di lazioni 
sulla piattaforma PATHWAY ASK-LDT e facilitare la 
progettazione di lezioni IBSE basati sulle suddette 
tre tipologie di indagine.

Scenario IBSE Aperto
In questa sezione viene presentata la sequenza di attività svolte in uno Scenario IBSE Aperto.

*5. Tipologie di scenari e lezioni

Scenario IBSE Aperto

FASE 1:
DOMANDA

PORRE UNA DOMANDA DI RICERCA
Gli studenti formulano una domanda scientificamente orientata, che verrà indagata attraverso 
ulteriori attività.

FASE 2:
PROVE

RACCOGLIERE PROVE E DATI
Gli studenti progettano un modo per raccogliere dati e svolgono prove e raccolte dati. Danno 
priorità alle prove che servono a cercare spiegazioni per rispondere alla domanda scientificamente 
orientata.

FASE 3:
ANALISI

PROGETTARE L’ANALISI DELLE PROVE
Gli studenti decidono come analizzare le prove proponendo una possibile interpretazione dei dati.

FASE 4:
SPIEGAZIONE

FORMULARE SPIEGAZIONI
Gli studenti decidono come formulare e valutare le spiegazioni che emergono dalle prove.

FASE 5:
CONNETTERE

CONNETTERE INFORMAZIONI
Gli studenti trovano ed esaminano fonti di informazioni e creano collegamenti con il sapere 
scientifico diffuso.

FASE 6:
COMUNICARE

SCEGLIERE COME COMUNICARE
Gli studenti scelgono come comunicare, presentare e comprovare le spiegazioni proposte.

FASE 7:
RIFLETTERE

STRUTTURARE LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO DI INDAGINE
Gli studenti decidono come strutturare la riflessione sul proprio processo di indagine e sul proprio 
percorso di apprendimento.

Tabella 1: Descrizione della Sequenza di Attività per uno Scenario IBSE Aperto
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FASE 1:
DOMANDA PORRE UNA DOMANDA DI RICERCA

FASE 2:
PROVE                                            RACCOGLIERE PROVE E DATI

FASE 3:
ANALISI PROGETTARE L’ANALISI DELLE PROVE

FASE 4:
SPIEGAZIONE FORMULARE SPIEGAZIONI

FASE 5:
CONNETTERE                CONNETTERE INFORMAZIONI

FASE 6:
COMUNICARE

SCEGLIERE COME COMUNICARE

FASE 7:
RIFLETTERE

STRUTTURARE LA RIFLESSIONE SUL 
PROCESSO DI INDAGINE

Figura 1: Flusso di attività per uno Scenario IBSE Aperto
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5   Tipologie di scenari e lezioni

In questa sezione viene presentata la sequenza di attività svolte in uno Scenario IBSE Guidato.

Tabella 2: Descrizione della Sequenza di Attività per uno Scenario IBSE Guidato

Scenario IBSE Guidato

FASE 1:
DOMANDA

SCEGLIERE TRA DOMANDE DI RICERCA PROPOSTE
Gli studenti selezionano (o perfezionano)  una domanda tra quelle proposte dal docente. Queste 
possono poi essere indagate attraverso ulteriori attività.

FASE 2:
PROVE

SCEGLIERE TRA PROVE E DATI PROPOSTI
Gli studenti scelgono tra dati/prove proposti dal docente. Essi danno la priorità alla prova che 
permette loro di sviluppare le spiegazioni riguardanti la domanda di ricerca.

FASE 3:
ANALISI

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI MODALITÁ DI ANALISI DELLE PROVE
Gli studenti scelgono tra possibili modalità di analisi delle prove proposte dal docente e 
propongono delle possibili interpretazioni dei dati.

FASE 4:
SPIEGAZIONE

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI MODALITÁ DI FORMULAZIONE DELLE SPIEGAZIONI 
Gli studenti scelgono tra possibili modalità di formulare e valutare spiegazioni proposte dal 
docente.

FASE 5:
CONNETTERE

RICEVERE INDICAZIONI DAL DOCENTE PER CONNETTERE INFORMAZIONI
Gli studenti sono indirizzati dall’insegnante verso fonti alternative di informazioni.

FASE 6:
COMUNICARE

RICEVERE INDICAZIONI PER COMUNICARE
Agli studenti vengono fornite dal docente linee guida pratiche su come comunicare, presentare e 
comprovare le spiegazioni proposte.

FASE 7:
RIFLETTERE

RICEVERE INDICAZIONI PER STUTTURARE LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO DI INDAGINE
Gli studenti decidono con il docente come strutturare la riflessione sul processo di indagine e sul 
loro apprendimento.
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FASE 1:
DOMANDA                                                                               

SCEGLIERE TRA DOMANDE DI 

RICERCA PROPOSTE

FASE 2:
PROVA

SCEGLIERE TRA PROVE E DATI 

PROPOSTI

FASE 3:
ANALISI

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI MODALITÁ 

DI ANALISI DELLE PROVE

FASE 4:
SPIEGAZIONE

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI 
MODALITÁ DI FORMULAZIONE DELLE 

SPIEGAZIONI 

FASE 5:
CONNETTERE 

RICEVERE INDICAZIONI DAL DOCENTE 
PER CONNETTERE INFORMAZIONI

FASE 6:
COMUNICARE

RICEVERE INDICAZIONI PER 
COMUNICARE

FASE 7:
RIFLETTERE

RICEVERE INDICAZIONI PER 
STUTTURARE LA RIFLESSIONE SUL 

PROCESSO DI INDAGINE

Figura 2: Flusso di attività per uno Scenario Guidato Scenario
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In questa sezione viene presentata la sequenza di attività svolte in uno Scenario Strutturato.

Tabella 3: Descrizione della Sequenza di Attività per uno Scenario Strutturato

Scenario Strutturato

FASE 1:
DOMANDA

FORNIRE UNA DOMANDA DI RICERCA
Gli insegnanti danno agli studenti una domanda che sarà indagata attraverso ulteriori attività.

FASE 2:
PROVE

FORNIRE PROVE E DATI
Gli insegnanti danno agli studenti dati/prove che permettono loro di sviluppare spiegazioni 
riguardanti la domanda di ricerca.

FASE 3:
ANALISI

FORNIRE UNA MODALITÁ DI ANALISI DELLE PROVE
Gli studenti vengono guidati dal docente nell’analisi delle prove.

FASE 4:
SPIEGAZIONE

FORNIRE UNA MODALITÁ DI FORMULAZIONE DELLE SPIEGAZIONI 
Gli insegnanti danno agli studenti una modalità con la quale formulare e valutare le spiegazioni 
proposte.

FASE 5:
CONNETTERE

FORNIRE RISORSE E PRESENTARE LA CONNESSIONE CON LA CONOSCENZA SCIENTIFICA
Gli insegnanti indicano agli studenti risorse alternative in connessione con l’ambito scientifico 
indagato.

FASE 6:
COMUNICARE

FORNIRE  INDICAZIONI PER COMUNICARE E COMPROVARE
Gli insegnanti danno agli studenti linee guida pratiche su come comunicare, presentare e 
comprovare le spiegazioni proposte.

FASE 7:
RIFLETTERE

FORNIRE UN IMPIANTO STRUTTURATO PER LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO DI INDAGINE
Gli insegnanti danno agli studenti un impianto strutturato per riflettere sul processo di indagine e 
apprendimento.
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FASE 1:
DOMANDA FORNIRE UNA DOMANDA DI RICERCA

FASE 2:
PROVE FORNIRE PROVE E DATI

FASE 3:
ANALISI

FORNIRE UNA MODALITÁ DI ANALISI 

DELLE PROVE

FASE 4:
SPIEGAZIONE

FORNIRE UNA MODALITÁ DI 

FORMULAZIONE DELLE SPIEGAZIONI 

FASE 5:
CONNETTERE

FORNIRE RISORSE E PRESENTARE LA 
CONNESSIONE CON LA CONOSCENZA 

SCIENTIFICA

FASE 6:
COMUNICARE 

FORNIRE  INDICAZIONI PER 
COMUNICARE E COMPROVARE

FASE 7:
RIFLETTERE

FORNIRE UN IMPIANTO STRUTTURATO 
PER LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO 

DI INDAGINE

Figura 3: Flusso di attività formative per uno Scenario Strutturato
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In this Chapter, we present the functionalities of the 
PATHWAY ASK Learning Design Toolkit (PATHWAY 
ASK-LDT) and a detailed user guide for designing IBSE 
Scenarios with PATHWAY ASK-LDT based on the inquiry 
types that have been presented in Chapter 6. 

Descrizione generale
PATHWAY ASK-LDT è uno strumento basato sul 
software di progettazione didattica IMS (IMS Learning 
Design - http://www.imsglobal.org/learningdesign/). 
PATHWAY ASK-LDT può essere utilizzato per 
progettare lezioni e scenari IBSE e generare una 
descrizione conforme alle specifiche IMS per la 
progettazione didattica (IMS Learning Design).

Per far partire PATHWAY ASK–LDT si deve “eseguire” 
il file chiamato “PATHWAY ASK-LDT v1.0msi”. 
Apparirà una finestra che chiede di procedere 
con l’istallazione. Si devono seguire tutte le fasi 
del processo premendo il pulsante “Next” (Figura 
4, Figura 5 e Figura 6). Dopo l’inizializzazione 
dell’istallazione apparirà il messaggio successivo: 
“The installShieldWizardhassuccesfullyinstalled 
PATHWAY ASK-LDT” (InstallshieldWizard ha installato 
con successo PATHWAY ASK–LDT). Selezionare e 
cliccare il pulsante “Finish” per uscire dal wizard e il 
logo PATHWAY ASK-LDT apparirà sul Menu Windows 
(Figura 7 e Figura 8).

*6. Presentazione delle funzionalità di 
PATHWAY ASK Learning Design Toolkit 

(PATHWAY ASK–LDT)

Figura 4: Avviamento del processo di istallazione 
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Figura 5: Accettazione 
dei termini del contratto di 
licenza durante il processo 
di istallazione

Figura 6: Ιnstallazione 
dell’applicazione 
(PATHWAY ASK-LDT)
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6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
ASK Learning Design Toolkit (PATHWAY ASK–LDT)

Figura 7: Conferma del 
processo di istallazione 
avvenuto con successo

Figure 8: Selezione dell’esecuzione attraverso 
il Menu Windows -> “All Programs“ (tutti i 
programmi ) ->”PATHWAY Tools” (strumenti)” 
->”PATHWAY ASK-LDT”
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Dopo che il processo di installazione è stato completato con successo comparirà la prima schermata di 
PATHWAY ASK-LDT (Figura 9).

Principali Funzionalità
Le principali funzionalità di PATHWAY ASK-LDT 
includono la possibilità di:

• creare un nuovo scenario: l’utente può creare 
un nuovo scenario basato su uno schema di 
scenario predefinito: “Scenario IBSE Guidato”, 
“Scenario IBSE Aperto”, “Scenario Strutturato”.

• definire le tipologie di attività: l’utente può 
caratterizzare ciascuna attività dello scenario 
usando un vocabolario comune di termini 
basati sul “Dialog Plus Learning Activities 
Taxonomy” (Tassonomia per attività di dialogo e 
apprendimento)

• definire materiali e servizi generali: l’utente 
può specificare possibili materiali e servizi per 
l’ambiente nel quale devono svolgersi le attività 
dello scenario.

• definire ruoli e materiali/servizi per ciascuna 

attività: l’utente può definire i ruoli dei 

partecipanti in ogni attività dello scenario, così 

come gli strumenti/servizi che  sono necessari 

per creare ciascuna attività.

• definire risorse educative per le attività: 

l’utente può allegare risorse educative (nei 

formati: pagine html, immagini, filmati ecc.) 

per ciascuna attività dello scenario oppure 

modificare una risorsa esistente già caricata. 

• generare IMS LD Content Packages (Pacchetti 

di contenuto IMS LD): l’utente può salvare 

il proprio scenario come content package 

(pacchetto di contenuto - formato zip), 

ottenendo un file di descrizione conforme alla 

specifica IMS LD.

Figura 9: About page 
(pagina di informazioni) di 
PATHWAY ASK-LDT
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Processo di sviluppo di scenari con lo strumento PATHWAY ASK-LDT
This section presents the use of the PATHWAY ASK-LDT in creating an IBSE Scenario based on pre-
defined Generic IBSE Scenarios, using a step-by-step process. 

6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
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Figura 10: Processo di progettazione di Scenari usando lo strumento PATHWAY ASK-LDT 

6. Salvare lo scenario in 
 formato IMS LD

5. Allegare risorse alle attività 
 dello scenario

La Figura 10 rappresenta il processo di 
progettazione di Scenari IBSE con l’uso dello 
strumento PATHWAY ASK-LDT. Questo processo si 
compone di 6 passaggi:

1. Creare un nuovo scenario IBSE basato su uno 
schema di scenario predefinito: durante questo 
passaggio l’utente crea un nuovo scenario IBSE 
basato su uno schema di scenario predefinito 
(Aperto, Guidato, Strutturato).

2. Definire le tipologie di attività (facoltativo): 
durante questo passaggio l’utente può 
caratterizzare ogni attività usando un 
vocabolario comune di termini.

3. Definire materiali e servizi generici (facoltativo): 
durante questo passaggio l’utente può definire 

i materiali e servizi che sono necessari per 
l’ambiente in cui si svolgeranno le attività.

4. Definire ruoli dei partecipanti e materiali/servizi 
per ciascuna attività: durante questo passaggio 
l’utente definisce ruoli, materiali e servizi 
necessari per svolgere ciascuna attività.

5. Allegare risorse educative alle attività: dopo 
aver svolto i passaggi 1-4, l’utente può 
associare risorse educative alle singole attività.

6. Salvare lo scenario in formato IMS LD: in 
questo passaggio l’utente crea un pacchetto 
conforme alle specifiche IMS LD.

1. Creare un nuovo scenario
 basato su uno schema di 
 scenario predefinito

2. Definire le tipologie di attività 
 di apprendimento

3. Definire materiali e 
 servizi

4. Definire ruoli dei 
 partecipanti e materiali/
 servizi per ciascuna
 attività dello scenario



Creare un nuovo Scenario IBSE
Per creare un nuovo scenario IBSE basato su uno schema di scenario predefinito si deve:
1.  Dalla Barra Menu File selezionare “New IBSE Scenario” (Figura 11) 

2. Dare un titolo (Title) allo scenario IBSE (Figura 12) 
a) Dai un titolo allo Scenario IBSE
b) Premi il pulsante “Create” (Crea)
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Figure 11: Selezionare 
“New IBSE Scenario”

Figura 12: Dare un titolo 
allo Scenario IBSE

1

2a

2b
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3. Selezionare uno schema di scenario predefinito “Generic IBSE Scenario” su cui basare il proprio scenario 
a) Selezionare il template su cui si baserà lo scenario in fase di creazione, scegliendo dalla lista di 
 squelli disponibili (Aperto, Guidato, Strutturato)
b) Premere il tasto “Create IBSE Scenario” (Crea lo Scenario IBSE)

6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
ASK Learning Design Toolkit (PATHWAY ASK–LDT)

Figura 13: Selezionare il 
template desiderato dalla 
lista predefinita

Figura 14: Pubblicare 
lo Scenario IBSE con le 
scelte dell’utente

3a

4a 4b 4c 4d

3
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4. Dopo aver creato lo Scenario IBSE, apparirà 

una schermata successiva (Figura 14) che offre 

alcune opzioni all’utente per la pubblicazione: 

a) Definire le tipologie di attività (facoltativo)

b) Definire materiali e servizi generali  

 (facoltativo)

c) Definire ruoli, materiali e servizi per 

 ciascuna attività dello scenario

d) Allegare risorse educative alle attività dello 

 scenario

Definire le tipologie di attività
Questo secondo passaggio è facoltativo e può 

essere realizzato come segue (Figura 15):

1. Selezionare l’etichetta “Learning Activity Types” 

(Tipologie di attività)

2. Caratterizzare ciascuna attività definendo:

a) La tipologia di attività didattica (Type): 

 descrive la natura dell’attività didattica 

 che gli studenti intraprenderanno per 

 raggiungere i risultati educativi 

 programmati. Le tipologie di attività  

 educative sono classificate in 6 aree:  

 assimilativa; che gestisce informazioni;  

 adattiva; comunicativa; produttiva;  

 esperienziale. 

b) Il metodo educativo utilizzato per l’attività 

 (Technique): descrive il modo con cui viene

 intrapresa l’attività. Vi sono oltre 30 metodi 

 di insegnamento elencati per offrire 

 consiglio su quale può essere più adatto nei 

 diversi contesti.   

c) La tipologia di interazione durante l’attività 

 (InteractionType): definisce le interazioni 

 che possono aver luogo tra i diversi attori 

 presenti durante l’attività.  

d) Il mezzo di interazione (Interaction 

 Medium): definisce le possibili modalità di 

 interazione che possono aver luogo tra i 

 diversi attori presenti durante l’attività.  

e) La tempistica di interazione dell’attività 

 (Interaction Timing): definisce i tempi di 

 interazione tra i diversi attori.

f) Le risorse educative dell’attività didattica 

 (Educational Resources): fa riferimento agli 

 altri materiali educativi digitali che possono

 esser usati per supportare l’attività.   

3. Navigare attraverso le diverse ”Learning 

Activities”  (attività educative) usando i pulsanti 

con le frecce. 

4. Dopo aver caratterizzato le attività premere il 

pulsante “Save and Go to the Next Step” (Salva 

e Vai al prossimo passaggio) e continuare con il 

procedimento. 
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Definire materiali e servizi generali
Questo terzo passaggio è facoltativo e può essere 
condotto come segue (Figura 16):
1. Selezionare il tasto “Tools/Services”.
2. Definire gli ambienti delle attività selezionando 

uno dei valori predefiniti.
3. Definire materiali e servizi generali:

a) Digitare un nome per materiali/servizio
b) Premere il pulsante “Accept” (Accetta) 

c) Premere il pulsante “Add” (Aggiungi) per 
 aggiungere più materiali/servizi
d) Premere il pulsante “Remove” (Rimuovi) per
 cancellare uno o più materiali/servizi
e) Navigare attraverso materiali/servizi usando 
 i pulsanti con le frecce

4. Salvare materiali/servizi premendo il pulsante 
“Save and Go to the Next Step” (Salva e Vai 
al prossimo passaggio) e continuare con il 
procedimento..

1

2a

2b

2c

2d

2e

2f

3

4

Figure 15: Scegliere un’attività dello scenario, caratterizzarla e salvare i cambiamenti 

2
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1

3a

3c 3 3b3e

4

Figura 16: 
Definire i 
materiali/servizi 
dello scenario

Definire ruoli dei partecipanti 
e materiali/servizi per 
ciascuna attività 
Questo quarto passaggio è obbligatorio e si può 
svolgere come segue (Figura 17):
1. Selezionare l’etichetta “IBSE Scenario Flow” 

(Flusso dello Scenario IBSE)
2. Scegliere un’attività dal grafico e definire i ruoli 

coinvolti e i materiali/servizi necessari. Questa 
azione dovrebbe essere ripetuta sette volte, 
equivalente al numero delle attività di uno 
Scenario IBSE

3. Definire il titolo di un’attività scrivendo un testo 
o selezionando un titolo predefinito

4. Selezionare l’etichetta “Roles” (Ruoli) e definire 
i ruoli coinvolti in ciascuna attività, scegliendo 
uno o più valori predefiniti

5. Selezionare l’etichetta “Tools/Services” 

(Materiali/Servizi) e definire i Materiali/Servizi 
per ciascuna attività, scegliendo uno o più 
valori predefiniti

6. Selezionare l’etichetta “Complete” e definire 
quando le attività finiscono (limite di tempo) 
(facoltativo)

7. Salvare lo Scenario IBSE premendo il pulsante 
“Save IBSE Scenario” (Salva lo Scenario IBSE)

8. Andare al processo di salvataggio in formato 
IMS LD premendo il pulsante “Package 
Resources” 

Nota: Assicurarsi di avere salvato lo Scenario IBSE 
e andare al processo di salvataggio in formato IMS 
LD premendo i relativi pulsanti (Passaggio 7 e 8 nella 
Figura 17). Altrimenti il file zip che è stato creato 
durante questo processo non potrà essere importato 
negli strumenti runtime conformi alle specifiche IMS 
per la progettazione didattica (IMS Learning Design).

3

2
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Figure 17: Definire Ruoli e Materiali/Servizi per ciascuna attività dello Scenario IBSE 

2

1

3
4 5 6



Allegare risorse educative alle 
attività 
Questo quinto passaggio è obbligatorio. Per ciascuna 
delle attività ripetere i seguenti passaggi (Figura 18):
1. Selezionare il tasto “IBSE Scenario’s 

Resources Packager”  (confezionatore di 
risorse dello Scenario IBSE)

2. Selezionare un’attività dalla lista

3. Copiare e incollare i file da un’altra cartella, 
usando la funzione Drag n’ Drop (trascinando 
le icone) per associare all’attività le risorse 
educative desiderateI 

4. Dalla lista delle risorse associate, selezionare 
la “Primary Resource”  (risorsa primaria) legata 
all’attività selezionata.

Ι. Nomi dei file associati devono contenere solo caratteri dell’alfabeto latino (a-z, A-Z) e numeri 
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Figura 18: Assegnare risorse educative a ciascuna attività dello Scenario IBSE

1

2 3
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Nel caso si voglia associare una cartella contenente 
file con attività didattiche, ad esempio una cartella 
contenente immagini di una pagina html, seguire i 
seguenti passaggi (Figura 19 e 20):
1. Selezionare il tasto “IBSE Scenario’s Resources Packager” 

(confezionatore di risorse dello Scenario IBSE)
2. Selezionare un’attività dalla lista

3. Premere il pulsante “Create new Folder” (crea nuova 
cartella)

4. Assegnare un nome alla cartella 
5. Premere il pulsante “Create” (Crea)
6. Copiare e incollare file da un’altra cartella, usando 

la funzione Drag n’ Drop (trascinando le icone) per 
associare all’attività le risorse educative desiderateII 

ΙΙ. I nomi dei file associati devono contenere solo caratteri dell’alfabeto latino (a-z, A-Z) e numeri (0-9)
Characters (a-z, A-Z) and numbers (0-9). 
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Figura 19: Creare una cartella per contenere i file collegati ad un’attività 

2

3

1

4

5



6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
ASK Learning Design Toolkit (PATHWAY ASK–LDT)

Figura 20: Populate the folder with content associated with a Learning Activity 

6

Nota: Nel caso la funziona Drag ’n Drop non 
funzioni (può accadere ad es. con i sistemi operativi 
Windows Vista o Windows 7) seguire le linee guida 
fornite nell’Allegato 1.

Generare IMS LD Content 
Packages per il proprio 
scenario 
Dopo aver completate lo scenario con risorse 
educative (Figura 18), si può produrre un pacchetto 
IMS (IMS Learning Design) (Figura 21):

1. Premere il pulsante “Create Content Package”  
(crea il pacchetto di contenuto)

2. Inserire il nome del file zip in cui il pacchetto 
verrà salvato

3. Salvare il pacchetto IMS (IMS Design Learning) 
nella cartella desiderata.
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Figura 21: Creazione di Packages IMS Learning Design 
(Pacchetti IMS di progettazione didattica)

2

1

3



4. Se la creazione del pacchetto IMS (IMS Learning Design) è stata completata con successo apparirà il messaggio 
“Content Package created succesfully!” (Il pacchetto di contenuto è stato creato con successo!) (Figura 22)

Aprire uno scenario IBSE salvato 
Gli Scenari IBSE che un utente crea con PATHWAY 
ASK-LDT sono memorizzati in un archivio locale che 
può essere aperto seguendo la procedura descritta 
di seguito:
1. Dalla barra dei menu File scegliere “Open IBSE 

Scenario”(vedi Figura 23).
2. Selezionare lo scenario IBSE che si desidera 

aprire dall’elenco degli scenari disponibili (vedi 
Figura 24).

3. Premere il tasto “Apri Scenario IBSE”

6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
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4

Figura 22: Conferma di creazione del Package IMS Learning Design (Pacchetto IMS di progettazione didattica)
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Figura 23: Scegliere Open IBSE Scenario dal menu

Figura 24: Selezionare lo scenario che si vuole aprire

1

2

3
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Importare uno scenario IBSE 
La funzione “IBSE Import scenario” consente di 
importare uno scenario IBSE in un archivio locale 
ASK-LDT. Questa funzione è utile quando un utente 
vuole trasferire un scenario dal ASK-LDT installato 
su un PC al PATHWAY ASK-LDT installato su un 
altro PC.  
1. L’utente può selezionare dal percorso “C:\

Program Files\PATHWAY Tools \PATHWAY ASK-
LDT\Projects” lo scenario IBSE desiderato che 
è rappresentato come un file *.UOL (vedi Figura 
25). Questo file deve essere trasferito in un 
altro luogo (ad esempio nella cartella Progetti 
sul desktop) al fine di attuare il processo di 
importazione.

2. Dalla barra dei menu File scegliere “Import 
IBSE Scenario “(vedi Figura 26).

3. Selezionare lo scenario IBSE che si desidera 
importare (vedi Figura 27).

4. Premere il pulsante “Open”.
5. A condizione che il processo di importazione 

dello scenario sia stato completato con 
successo, viene visualizzato il seguente 
messaggio: “Lo scenario è stato importato con 
successo! “(vedi Figura 28).

 
Nota: nel caso i file non compaiano nella cartella 
Programs di PATHWAY ASK-LDT (può accadere ad 
es. con i sistemi operativi Windows Vista o Windows 
7) seguire le linee guida fornite nell’Allegato 1.

Figura 25: Selezionare lo scenario che si vuole trasferire

1
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Figura 26: Selezionare “import IBSE scenario” dal menu

Figura 27: Selezionare lo scenario che si vuole importare

2

3



6   Presentazione delle funzionalità di PATHWAY 
ASK Learning Design Toolkit (PATHWAY ASK–LDT)

Eseguire un Scenario IBSE 
con Learning Design Player 
Gli scenari (vedi figura 21) possono essere eseguiti 
utilizzando un programma Learning Design Player 
progettato specificamente per IMS Learning. Il 
Reload Learning Design Player  è un esempio di 
tale strumento run-time. Per eseguire uno Scenario 
IBSE che è stato implementato con PATHWAY ASK-
LDT attraverso il lettore Reload Learning Design: 

1. Installare e aprire il Reload Learning Design Player.
2. Dal menu “File” selezionare “Import” per 

importare il pacchetto di contenuti che è stato 
generato attraverso PTHWAY ASK-LDT

3. Da “Course Manager View” selezionare, 
premere il tasto destro del mouse e selezionare 
“Play”.

4. Navigare all’interno delle attività di 
apprendimento degli Scenari IBSE e 
visualizzare l’anteprima del contenuto educativo

Figura 28: Messaggio di conferma di avvenuta importazione

5

3.	http://www.reload.ac.uk 
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Figura 29: Anteprima di uno scenario aperto con Reload Learning Design Player





7.
Esempi per la creazione

di scenari IBSE
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In questa sezione sono descritti due esempi di 
scenari IBSE creati con lo strumento PATHWAYS 
ASK-LTD.
Il titolo del primo scenario è “Suono e luce – onde 
meccaniche ed elettromagnetiche”,  del secondo 
“Lo spettro elettromagnetico”. Le risorse educative 
per  l’implementazione dei due scenari sono tratte 
dal portale Open Science Resources 
(http://www.osrportal.eu/

Scenario IBSE: Suono e 
luce – onde meccaniche ed 
elettromagnetiche  
Di seguito è descritto uno Scenario IBSE Guidato 
creato con PATHWAYS ASK-LTD. 

*7. Esempi per la creazione di scenari IBSE 

Scenario “Suono e luce”

FASE 1:
DOMANDA

SCEGLIERE TRA DOMANDE DI RICERCA PROPOSTE
Gli studenti selezionano (o perfezionano)  una domanda tra quelle proposte, ad es:
“Che tipo di onde esistono?”
“Come si propagano le onde?”
“Quali mezzi trasportano le onde?”

FASE 2:
PROVE

SCEGLIERE TRA PROVE E DATI PROPOSTI
Gli studenti scelgono tra dati/prove proposti dal docente. Essi danno la priorità alla prova che 
permette loro di sviluppare le spiegazioni riguardanti la domanda di ricerca.

FASE 3:
ANALISI

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI MODALITÁ DI ANALISI DELLE PROVE
Gli studenti scelgono tra possibili modalità di analisi delle prove proposte dal docente e 
propongono delle possibili interpretazioni dei dati.

FASE 4:
SPIEGAZIONE

SCEGLIERE TRA DIFFERENTI MODALITÁ DI FORMULAZIONE DELLE SPIEGAZIONI 
Gli studenti scelgono tra possibili modalità di formulare e valutare spiegazioni proposte dal 
docente.

FASE 5:
CONNETTERE

RICEVERE INDICAZIONI DAL DOCENTE PER CONNETTERE INFORMAZIONI
Gli studenti sono indirizzati dall’insegnante verso fonti alternative di informazioni.

FASE 6:
COMUNICARE

RICEVERE INDICAZIONI PER COMUNICARE
Agli studenti vengono fornite dal docente linee guida pratiche su come comunicare, presentare e 
comprovare le spiegazioni proposte.

FASE 7:
RIFLETTERE

RICEVERE INDICAZIONI PER STUTTURARE LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO DI INDAGINE
Gli studenti decidono con il docente come strutturare la riflessione sul processo di indagine e sul 
loro apprendimento.

Tabella 4: Descrizione della sequenza di attività per lo Scenario IBSE “Suono e luce –
 onde meccaniche ed elettromagnetiche”.
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1. Dalla barra del File Menu selezionare “New IBSE Scenario” (vedi Figura 30)
2. Dare un “titolo” allo Scenario IBSE 

a) Dare un “titolo” allo Scenario IBSE per esempio “Suono e luce – onde meccaniche ed 
elettromagnetiche” (vedi Figura 31)

b) Premere il tasto “Create” (Crea)

Figura 30: Selezionare uno scenario IBSE

1
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Figura 31: Dare un “titolo” allo Scenario IBSE

2a

2b
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3. Selezionare lo Scenario IBSE su cui è basato il nuovo scenario (vedi Figura 32).
a) Selezionare lo scenario IBSE Guidato dalla lista degli scenari a disposizione
b) Premere  il tasto “Crea lo scenario IBSE”.

Per tutte le attività educative dello Scenario IBSE ripetere 
i seguenti passaggi (Opzionali, vedi Figura 33):   
1. Caratterizzare ogni attività educativa dello 

scenario IBSE definendo:
a) tipo, ad es. Che gestisce informazioni: 

analisi 
b) tecnica, ad es. Che gestisce informazioni: 

definizione   
c) il tipo di interazione, ad es. In classe  

d) il mezzo di interazione, ad es. In presenza  
e) il tempo, ad es. In sincrono 
f) le risorse educative, ad es. Immagini   

2. Premi la freccia per andare all’attività seguente 
Completare tutti i passaggi per tutte le attività dello 
Scenario IBSE.
3. Premere il tasto “Salva e vai al prossimo 

passaggio” e continuare il processo.

Figura 32: Selezionare “Scenario IBSE guidato”

3a

3b
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Figura 33: Caratterizzare le attività dello Scenario IBSE “Suono e luce – 
onde meccaniche ed elettromagnetiche”

1
1a

1b

1c

1d

1e

1f
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3
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Selezionare la scheda “Materiali/Servizi” e definire 
gli ambienti delle attività di apprendimento e i 
materiali e servizi degli ambienti (facoltativo) 
seguendo i passi successivi (si veda la Figura 34):   
1. Definire gli ambienti delle attività, informazioni e 

risorse didattiche.
2. Definire materiali e strumenti degli ambienti con 

le seguenti azioni:

a) Scrivi un nome per un materiale/strumento, 
ad es. proiettore

b) Premi il tasto “Accept” (Accetta)
3. Salvare i materiali/servizi premendo il tasto 

“Save and Go to the Next Step” e continuare il 
processo.

Figura 34: Definire i materiali/servizi dello scenario su Suoni e luci

2

2a

2b

3



81

7   Esempi per la creazione di scenari IBSE 

Per ciascuna attività seguire i seguenti passaggi 
(vedi Figura 35):
1. Selezionare un’attività dalla lista delle attività 

disponibili.
2. Aprire un file manager e utilizzare la funzione 

Drag ‘n Drop per associare la risorsa desiderata

3. Dall’elenco delle risorse associate, selezionare la 
“Risorsa primaria” per l’attività desiderata

Ripetere questa procedura per ciascuna delle 
attività.
4. Premere il pulsante “Crea pacchetto di 

contenuti” (vedi Figura 35)

Figura 35: Popolare lo scenario su Suono e luce di contenuti educativi

1
2

3

4
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Nelle Figure 36-37-38 lo Scenario IBSE “Suono e luce – onde meccaniche ed elettromagnetiche” è 
presentato attraverso l’uso di Reload Learning Design Player.

Figura 36:
Lo scenario 
su “Suono e luce”

Figura 37: Selezionare 
un video che riguarda la 
domanda di ricerca
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Figura 38: Selezionare un 
software che riguarda la 
domanda di ricerca
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IBSE Scenario: Lo spettro elettromagnetico
E’ qui descritto un esempio di uno scenario Strutturato creato con PATHWAY ASK-LDT. Il titolo dello 
scenario è “Lo spettro elettromagnetico”. 

Scenario Strutturato

FASE 1:
DOMANDA

FORNIRE UNA DOMANDA DI RICERCA
Gli insegnanti danno agli studenti una domanda che sarà indagata attraverso ulteriori attività. Ad es.
“In natura, c’è più di ciò che i nostri occhi possono vedere?”
“Come mai non riusciamo a vedere tutto ciò che c’è intorno a noi?”
“Ci sono modi di vedere tutto ciò che è invisibile ai nostri occhi?”

FASE 2:
PROVE

FORNIRE PROVE E DATI
Gli insegnanti danno agli studenti dati/prove che permettono loro di sviluppare spiegazioni 
riguardanti la domanda di ricerca.

FASE 3:
ANALISI

FORNIRE UNA MODALITÁ DI ANALISI DELLE PROVE
Gli studenti vengono guidati dal docente nell’analisi delle prove.

FASE 4:
SPIEGAZIONE

FORNIRE UNA MODALITÁ DI FORMULAZIONE DELLE SPIEGAZIONI 
Gli insegnanti danno agli studenti una modalità con la quale formulare e valutare le spiegazioni 
proposte.

FASE 5:
CONNETTERE

FORNIRE RISORSE E PRESENTARE LA CONNESSIONE CON LA CONOSCENZA SCIENTIFICA
Gli insegnanti indicano agli studenti risorse alternative in connessione con l’ambito scientifico 
indagato.

FASE 6:
COMUNICARE

FORNIRE  INDICAZIONI PER COMUNICARE E COMPROVARE
Gli insegnanti danno agli studenti linee guida pratiche su come comunicare, presentare e 
comprovare le spiegazioni proposte.

FASE 7:
RIFLETTERE

FORNIRE UN IMPIANTO STRUTTURATO PER LA RIFLESSIONE SUL PROCESSO DI INDAGINE
Gli insegnanti danno agli studenti un impianto strutturato per riflettere sul processo di indagine e 
apprendimento.

Tabella 5: Descrizione dello scenario “Lo spettro elettromagnetico”Spectrum” 
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1. Dalla barra dei menu File scegliere “New IBSE scenario” (vedi Figura 39).

Figura 39: 
Selezionare un 
nuovo scenario 

Figura 40: 
Dare un titolo
allo scenario

1

2a

2b
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2. Dare un “titolo” allo Scenario IBSE 
a) Dare un “titolo” allo Scenario IBSE per 

esempio “Lo spettro elettromagnetico” (vedi 
Figura 41)

b) Premere il tasto “Crea”

3. Selezionare lo Scenario IBSE su cui è basato il 
nuovo scenario (vedi figura 40).

 a) Selezionare il template Strutturato dalla 
  lista degli scenari a disposizione

b) Premere il tasto “Crea lo scenario IBSE”.

Per tutte le attività educative dello Scenario IBSE 
ripetere i seguenti passaggi (Opzionali, vedi Figura 
42):   
1. Caratterizza ogni attività educativa dello scenario 

IBSE definendo:

a) tipo, ad es. Che gestisce informazioni: 
raccolta

b) tecnica, ad es. Che gestisce informazioni: 
ricerca sul web   

c) il tipo di interazione, ad es. In classe 

Figura 41: Selezionare il template Strutturato

3b

3a
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d) il mezzo di interazione, ad es. On-line  
e) il tempo, ad es. In sincrono 
f) le risorse educative, ad es. Immagini  

2. Premi la freccia per andare all’attività seguente

Dopo aver completato tutti i passaggi per tutte le 
attività dello Scenario IBSE premi il tasto “Salva e vai 
al prossimo passaggio” e continua il processo.

Figura 42: Caratterizzare lo scenario “Lo spettro elettromagnetico”
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Selezionare la scheda “Materiali/Servizi” e definire 
gli ambienti delle attività di apprendimento e i 
materiali e servizi degli ambienti (facoltativo) 
seguendo i passi successivi (si veda la Figura 43):   
1. Definire gli ambienti delle attività, informazioni e 

risorse didattiche.

2. Definire materiali e strumenti degli ambienti con le 
seguenti azioni:
a) Scrivi un nome per un materiale/strumento, 

ad es. proiettore
b) Premi il tasto “Accept” (Accetta)

3. Salvare i materiali/servizi premendo il tasto “Save 
and Go to the Next Step” e continuare il processo.

Figura 43: Definire materiali e servizi per lo scenario “Lo spettro elettromagnetico”

1

2

2a

2b

3
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7   Esempi per la creazione di scenari IBSE 

Per ciascuna attività seguire i seguenti passaggi 
(vedi Figura 44):

1. Selezionare un’attività dalla lista delle attività 
disponibili.

2. Aprire un file manager e utilizzare la funzione 
Drag ‘n Drop per associare la risorsa desiderata

3. Dall’elenco delle risorse associate, selezionare 
la “Risorsa primaria” per l’attività desiderata

Dopo aver ripetuto questa procedura per ciascuna 
delle attività.
4. Premere il pulsante “Crea pacchetto di 

contenuti” (vedi Figura 44)

Figura 44: Popolare lo scenario “Lo spettro elettromagnetico” con materiali educativiContent

1 2

3

4



Nelle Figure 45-48 lo Scenario IBSE “Lo spettro elettromagnetico” è presentato attraverso l’uso di 
Reload Learning Design Player.

7   Esempi per la creazione di scenari IBSE 

Figura 45: Lo scenario “Lo 
spettro elettromagnetico” 
basato sullo schema di 
scenario Strutturato

Figure 46: Fornire dati  e 
prove per rispondere alla 
domanda di ricerca
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7   Esempi per la creazione di scenari IBSE 

Figura 47: Fornire analisi dei 
termini scientifci incontrati 
nell’attività precendente

Figura 48: Presentare 
altre risorse e presentare 
collegamenti con altre fonti 
scientifiche
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Allegato 1: Linee guida sulle 
modalità di istallazione 
PATHWAY ASK-LDT per 
Windows Vista e Windows 7
Per istallare PATHWAY ASK-LDT l’utente dovrebbe 
creare un administrator account (account da 

amministratore). Dopo l’istallazione, PATHWAY ASK-LDT 
può essere eseguito da un non administrator account se 
vengono eseguiti i passaggi seguenti:
1. Selezionare  il file C:\Program Files\PATHWAY 

Tools\PATHWAY ASK-LDT\PATHWAY ASK-LDT.
exe con il tasto destro del mouse e scegliere 
con il tasto sinistro “Properties” (Proprietà) 

*8. Allegati

Figura 49: Selezionare le Proprietà del File PATHWAY ASK-LDT.exe
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2. Una volta aperta la schermata, selezionare l’etichetta “Compatibility” (compatibilità), selezionare con il 
mouse l’opzione “Run this program as an administrator”  (esegui questo programma come amministratore) 
e premere il pulsante “ok”. Dopo questa modifica è possibile far ripartire PATHWAY ASK-LDT, che dovrebbe 
avviarsi normalmente.

Nel caso ci siano ancora problemi durante l’esecuzione dello strumento PATHWAY ASK-LDT, l’utente 
dovrebbe cambiare le impostazioni di controllo dell’account, eseguendo i seguenti passaggi:
1. Selezionare “Control Panel” (Pannello di controllo) dal menu Windows (Figura 51)
2. Selezionare “Action Center“ (Centro azioni) dalle Opzioni del Pannello di Controllo (figura 52)
3. Selezionare “Change User Account Control Settings” (Cambia le impostazioni di controllo dell’account 

utente) sul menu a sinistra
4. Scegliere il livello più basso (Never notify) e premere il pulsante “Ok”
5. Riavviare il computer per l’aggiornamento dei cambiamenti.

Figura 50: Cambiare 
il Privilege Level del 
File PATHWAY ASK-
LDT.exe

2
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Figura 51: 
Selezionare il 
“Control Panel” dal 
Menu Windows

Figura 52: 
Cambiare le 

impostazioni di 
controllo dell‘account 

utente 

3

4

2
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Allegato 2: 
Requisiti Tecnici di PATHWAY 
ASK-LDT
PATHWAY ASK-LDT è stato sviluppato in Borland 
Delphi e può essere eseguito in Microsoft Windows 
98/Me/2000/XP/2003/Vista e Windows 7.

I requisiti minimi di sistema per l’esecuzione dello 
strumento PATHWAY ASK-LDT  sono:
• Processore: 400 MHz Intel Pentium Celeron o 

AMD Duron
• Memoria RAM: 64 MB

• Periferiche Input: Tastiera, Mouse
• Hard disk: 25 MB per l’istallazione e altro 

spazio per file utente
• Monitor a colori: True Color (32 bit)

I requisiti di sistema raccomandati per l’esecuzione 
dello strumento PATHWAY ASK-LDT sono:
•  Processore: 800 MHz Intel Pentium III o  AMD Athlon
• Memoria RAM: 128 MB
• Periferiche Input: Tastiera, Mouse
•  Hard disk: 25 MB per l’istallazione e altro spazio per 

file utente
• Monitor a colori: True Color (32 bit)

Allegato 3: Vocabolario Descrittivo delle Attività di apprendimento

Analisi
TIPO ATTIVITA’ DESCRIZIONE

ASSIMILATIVO

Ascolto Ascolto di qualcosa e assimilazione dell’informazione

Lettura Lettura di qualcosa e assimilazione dell’informazione 

Visione Visone di qualcosa e assimilazione dell’informazione  

che gestisce 
informazioni

Analisi Esame metodico e in dettaglio, di solito per spiegare e interpretare 

Classificazione Organizzazione in insiemi o categorie secondo qualità o caratteristiche comuni 

Raccolta Collegamento e raccolta da luoghi e fonti sparse 

Gestione Utilizzo o controllo (di strumento, meccanismo, informazione, etc..) in 
modo competente 

Ordine Organizzazione o disposizione di oggetti/dati in relazione tra loro in una 
particolare sequenza; con uno schema o metodo

Selezione Scelta attenta di cosa sia migliore o più adatto 

ADAPTIVE
Modelling Formulazione di modelli per agevolare la comprensione di un sistema reale 

Simulation Riproduzione di un comportamento di un sistema reale usando un modello 

COMUNICATIVO

Critica Analisi dettagliata e valutazione di qualcosa, in particolare di una teoria 
letteraria, filosofica o politica  

Dibattito
Discussione formale su una particolare questione che spinge i partecipanti 
ad assumere posizioni diverse, sostenute da argomentazioni. Di solito 
finisce con un voto.

Discussione Discussione su qualcosa con i partecipanti

Presentazione Una presentazione dove un prodotto, un’idea o un pezzo di lavoro viene 
presentato e spiegato

Tabella 1: Vocabolario delle tipologie di attività negli scenari (Falconer et al, 2006)



99

8   Allegati

Analisi
TIPO ATTIVITA’ DESCRIZIONE

PRODUTTIVO

Comporre Composizione, scrittura o creazione di un lavoro d’arte

Creare Portare qualcosa ad esistere

Disegnare Produrre qualcosa (un disegno, un diagramma) usando linee e segni su 
carta con una matita, pennarello, ecc

Produrre Fare in modo che qualcosa (un particolare risultato o situazione) esista

Rimischiare Produrre una versione diversa di qualcosa che esiste

Sintetizzare Combinare una serie di cose in un insieme coerente

Scrivere Comporre (un testo o lavoro)  per riproduzione scritta o stampata

ESPERIENZIALE

Applicare Far funzionare o usare qualcosa

Fare esperienza Incontrare o fare esperienza (di un evento o situazione)

Esplorare Esaminare o valutare (un’opzione o possibilità)

Investigare Condurre un’indagine per scoprire ed esaminare fatti in modo da rivelare la verità

Copiare Imitare qualcosa o qualcuno

Performare Fare, terminare o portare a termine (un’azione, un compito, una funzione)

Provare Fare (un’attività) o mettere in gioco (un’abilità) ripetutamente in modo da 
migliorare o mantenere il proprio livello di competenza 

Vocabolario delle tecniche di attività 
TIPO TECNICA DESCRIZIONE

ASSIMILATIVO
Scansione Leggere rapidamente per ottenere una specifica informazione 

Lettura rapida Leggere velocemente per identificare le principali idee prima di decidere di 
leggere in dettaglio 

CHE GESTISCE 
INFORMAZIONI

Brainstorming Aprire una discussione su uno specifico problema

Parole frequenti Elencare parole connesse ad uno specifico concetto

Mappa concettuale Rappresentare e condividere informazioni attraverso diagrammi di rete 
presentando relazioni tra concetti 

Cruciverba
Un rebus composto da una  griglia di quadrati e spazi bianchi dentro 
i quali le parole vengono scritte seguendo gli indizi,  intrecciandosi in 
verticale e in orizzontale 

Definizione Descrivere il significato di un concetto, termine o problema

Mappe mentali Rappresentare e condividere un’informazione con un diagramma a rete 

Ricerca sul Web Cercare sul World Wide Web informazioni che riguardano specifici temi 

ADATTIVO Modellazione Elaborare modelli per spiegare dati presi dalle osservazioni 

Tabella 2: Vocabolario delle tecniche adottate nelle attività degli scenari (Falconer et al, 2006)



Vocabolario delle tecniche di attività 
TIPO TECNICA DESCRIZIONE 

COMUNICATIVO

Ragionamento articolato Gli studenti spiegano a voce le loro ragioni 

Disputa Una disputa verbale

Allenamento L’insegnante guida gli studenti 

Dibattito Una discussione strutturata che mette a confronto punti di vista diversi 

Discussione L’azione o il processo di discussione riguardo a qualcosa per prendere 
una decisione o per scambiarsi idee 

Acquario Discussione su di un tema all’interno di un piccolo gruppo di studenti mentre 
gli altri osservano. Alla fine tutto il gruppo fa una valutazione insieme

Rompighiaccio Brevi e divertenti attività che facilitano l’introduzione del tema scelto 

Intervista Una conversazione tra due o più persone facendo domande per ottenere 
informazioni 

Negoziazione Una discussione che ha l’obiettivo di creare un accordo

Domande sul posto Fare domande selezionando a caso studenti per sentire varie risposte

Dialoghi in coppia Discussioni in coppia su un tema e presentazione in classe 

Tavola rotonda Un gruppo discute su un tema di fronte ad un pubblico 

Scambio alla pari Condividere idee e lavorare tra pari 

Rappresentazione Presentare un tema dal vivo difronte ad un pubblico 

Domanda e risposta Fare domande e ricevere risposte 

Giri Fare una domanda e fare il giro della classe chiedendo a ciascuno di 
rispondere brevemente 

Impalcatura Fornire una struttura o un’impalcatura che aiuti gli studenti ad eseguire un compito 

Risposta breve Fornire brevi risposte alle domande 

Effetto valanga Condividere idee su un tema in coppie e unirsi in gruppi sempre più grandi 
per ulteriori discussioni

Metodo socratico Scoprire e comprendere concetti facendo domande piuttosto che raccontando 

Dibattito strutturato Un dibattito strutturato basato su prove ricavate dalle osservazioni

PRODUTTIVO

Artefatto Un oggetto tangibile creato da una persona o da un gruppo 

Compito Un compito usato per una valutazione finale

Relazione Uno scritto prodotta da una persona o da un gruppo 

Tesi Un lungo scritto prodotto da uno studio indipendente o da una ricerca

Pratica Svolgimento ripetuto di un piccolo compito per migliorare specifiche competenze 

Trattato Un breve scritto che presenta il punto di vista dell’autore 

Esercizio Un compito per accrescere capacità o comprensione 

8   Allegati
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Vocabolario delle tecniche di attività 
TIPO TECNICA DESCRIZIONE 

PRODUTTIVO 

Diario Un personale resoconto di un processo 

Rassegna stampa Un’indagine critica di pubblicazioni su un tema

Quiz Quiz a scelta multipla

Portfolio Una collezione di lavori personali 

Presentazione Presentazione di un argomento/tema 

Produzione Il risultato di un’azione o processo 

Puzzle Un problema con una soluzione corretta che lo studente deve trovare 

Report/relazione La produzione di un report che descriva il processo e le conclusioni

Test Un accertamento di conoscenze, capacità e abilità sommative

Voto Porre una domanda e suggerire alcune possibili risposte 

ESPERIENZIALE

Studio analitico Un processo o resoconto di una ricerca nello sviluppo di una particolare 
persona, gruppo o situazione in un periodo di tempo 

Esperimento Un processo scientifico per fare una scoperta, controllare un’ipotesi, 
oppure dimostrare un fatto conosciuto.

Escursione Esame di un tema con un escursione in gruppo verso una località fuori 
dall’ambiente di insegnamento 

Gioco Una forma di attività competitiva o ludica giocata accordandosi sulle 
regole 

Gioco di ruolo Far finta di essere altri per sviluppare processi sociali complessi 

Caccia al tesoro Procurarsi una lista di argomenti nascosti 

Simulazione Imitare il comportamento di un sistema reale usando un modello 

8   Allegati

Vocabolario delle interazioni dell’attività
DIMENSIONE INTERAZIONE DESCRIZIONE

TIPO

Basata sulla classe Partecipazione ad un’attività di apprendimento nel contesto della classe 

Basata sul gruppo Partecipazione ad un’attività di apprendimento nel contesto di un gruppo 

Individuale Partecipazione individuale ad un’attività di apprendimento 

Uno a molti Interazione di una persona con un gruppo di persone 

Uno a uno Interazione di una persona con un’altra persona 

MEZZO

Audio Interazione attraverso l’uso di contributi audio 

Faccia a Faccia Interazione faccia a faccia attraverso un ruolo partecipativo con altri o con il contenuto 

On-line Interazione attraverso l’uso di Internet 

Tabella 3: Vocabolario di tipi di interazione nelle attività degli scenari (Falconer et al, 2006)
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Vocabolario delle interazioni dell’attività
DIMENSIONE INTERAZIONE DESCRIZIONE

MEZZO
Messaggio di testo Interazione attraverso l’uso di messaggi di testo, ad. es. chat 

Video Interazione attraverso l’uso di contributi video 

TEMPO
Asincrono Interazione tra partecipanti che non sono presenti insieme oppure che non 

avviene nello stesso momento. 

Sincrono Interazione tra partecipanti che sono presenti insieme o che avviene nello 
stesso momento 

Vocabolario tipologico delle risorse associate alle attività
TIPO DESCRIZIONE

Esercizio Un’attività portata avanti per uno specifico scopo 

Simulazione Un modello digitale di qualcosa 

Questionario Un elenco di domande stampate o scritte con una scelta di risposte, concepite a scopo di ricerca o 
studio statistico

Diagramma Un disegno semplificato che presenti l’aspetto, la struttura o le elaborazioni di qualcosa, una 
rappresentazione schematica

Figura
Una forma definita da una o più linee in due dimensioni  (come un cerchio o un triangolo) oppure in 
tre dimensioni (come una sfera o un cubo) matematicamente considerate in geometria oppure usate 
come disegno decorativo

Grafico Un diagramma che presenta la relazione tra quantità variabili, tipicamente tra due variabili, ciascuna 
misurata lungo uno degli assi di una coppia di assi disposti ad angolo retto

Indice Un elenco alfabetico di nomi e/o soggetti con riferimenti alle pagine nelle quali sono menzionati

Diapositiva Un documento ipermediale

Tavola Una raccolta di fatti o immagini disposte sistematicamente, in particolare in colonna 

Testo narrativo Un resoconto scritto di eventi connessi, un racconto 

Esame Un tema d’esame

Esperiemento Un processo scientifico da intraprendere per fare una scoperta, testare un’ipotesi o dimostrare un fatto noto

Descrizione di un 
problema Una chiara espressione verbale o scritta di un problema

Autovalutazione Un’autovalutazione di se stessi o delle proprie azioni, atteggiamenti, prestazioni

Lezione Una presentazione ad un pubblico, tipicamente di studenti universitari

Altro Un’altra risorsa educativa non menzionata nell’elenco

Tabella 4: Vocabolario delle tipologie di risorse educative legate alle attività (IEEE LTSC, 2005)
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